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5. Il Governo è delegato ad adottare, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, con l’osservanza dei princìpi e dei criteri direttivi di cui al comma 6, uno o più de-
creti legislativi recanti la riforma organica della disciplina delle procedure concorsuali di cui al re-
gio decreto 16 marzo 1942, n. 267. La riforma, nel rispetto ed in coerenza con la normativa comuni-
taria e in conformità ai princìpi e ai criteri direttivi di cui al comma 6, realizza il necessario coordi-
namento con le altre disposizioni vigenti, nonchè la riconduzione della disciplina della transazione 
in sede fiscale per insolvenza o assoggettamento a procedure concorsuali al concordato preventivo 
come disciplinato in attuazione della presente legge. I decreti legislativi previsti dal presente comma 
sono adottati su proposta del Ministro della giustizia e del Ministro dell’economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministro delle attività produttive, e successivamente trasmessi al Parlamento, ai 
fini dell’espressione dei pareri da parte delle Commissioni competenti per materia e per le conse-
guenze di carattere finanziario che sono resi entro il termine di trenta giorni dalla data di trasmissio-
ne, decorso il quale i decreti sono emanati anche in mancanza dei pareri. Qualora detto termine 
venga a scadere nei trenta giorni antecedenti allo spirare del termine previsto dal primo periodo del 
presente comma o successivamente, la scadenza di quest’ultimo è prorogata di sessanta giorni.  
6. Nell’esercizio della delega di cui al comma 5, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri 
direttivi: 
        D� modificare la disciplina del fallimento, secondo i seguenti princìpi: 
            1) semplificare la disciplina attraverso l’estensione dei soggetti esonerati dall’applicabilità 
dell’istituto e l’accelerazione delle procedure applicabili alle controversie in materia; 
            2) ampliare le competenze del comitato dei creditori, consentendo una maggiore partecipa-
zione dell’organo alla gestione della crisi dell’impresa; coordinare i poteri degli altri organi della 
procedura; 
            3) modificare la disciplina dei requisiti per la nomina a curatore, annoverando tra i soggetti 
legittimati a ricoprire la carica gli studi professionali associati, le società tra professionisti, nonchè 
coloro che abbiano comprovate capacità di gestione imprenditoriale; 
            4) modificare la disciplina delle conseguenze personali del fallimento, eliminando le sanzio-
ni personali e prevedendo che le limitazioni alla libertà di residenza e di corrispondenza del fallito 
siano connesse alle sole esigenze della procedura; 
            5) modificare la disciplina degli effetti della revocazione, prevedendo che essi si rivolgano 
nei confronti dell’effettivo destinatario della prestazione; 
            6) ridurre il termine di decadenza per l’esercizio dell’azione revocatoria; 
            7) modificare la disciplina degli effetti del fallimento sui rapporti giuridici pendenti, am-
pliando i termini entro i quali il curatore deve manifestare la propria scelta in ordine allo sciogli-
mento dei relativi contratti e prevedendo una disciplina per i patrimoni destinati ad uno specifico af-
fare e per i contratti di locazione finanziaria; 
            8) modificare la disciplina della continuazione temporanea dell’esercizio dell’impresa, am-
pliando i poteri del comitato dei creditori e del curatore ed introducendo l’obbligo di informativa 
periodica da parte del curatore al comitato dei creditori sulla gestione provvisoria; 
            9) modificare la disciplina dell’accertamento del passivo, abbreviando i tempi della procedu-
ra, semplificando le modalità di presentazione delle relative domande di ammissione e prevedendo 
che in sede di adunanza per l’esame dello stato passivo i creditori possano, a maggioranza dei credi-
ti insinuati, confermare o effettuare nuove designazioni in ordine ai componenti del comitato dei 
creditori, nonchè confermare il curatore ovvero richiederne la sostituzione indicando al giudice de-
legato un nuovo nominativo; 
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            10) prevedere che, entro sessanta giorni dalla redazione dell’ inventario, il curatore predi-
sponga un programma di liquidazione da sottoporre, previa approvazione del comitato dei creditori, 
all’ autorizzazione del giudice delegato contenente le modalità e i termini previsti per la realizzazio-
ne dell’ attivo, specificando: 
                10.1) se è opportuno disporre l’ esercizio provvisorio dell’ impresa o di singoli rami di a-
zienda, anche tramite l’ affitto a terzi; 
                10.2) la sussistenza di proposte di concordato; 
                10.3) le azioni risarcitorie, recuperatorie o revocatorie da esercitare; 
                10.4) le possibilità di cessione unitaria dell’ azienda, di singoli rami, di beni o di rapporti 
giuridici individuabili in blocco; 
                10.5) le condizioni della vendita dei singoli cespiti, e che il comitato dei creditori possa 
proporre al curatore modifiche al programma presentato, prima di procedere alla sua votazione, e 
che l’ approvazione del programma sia subordinata all’ esito favorevole della votazione, da parte del 
comitato dei creditori; 
            11) modificare la disciplina della ripartizione dell’ attivo, abbreviando i tempi della procedu-
ra e semplificando gli adempimenti connessi; 
            12) modificare la disciplina del concordato fallimentare, accelerando i tempi della procedura 
e prevedendo l’ eventuale suddivisione dei creditori in classi che tengano conto della posizione giu-
ridica e degli interessi omogenei delle varie categorie di creditori, nonchè trattamenti differenziati 
per i creditori appartenenti a classi diverse; disciplinare le modalità di voto per classi, prevedendo 
che non abbiano diritto di voto i creditori muniti di privilegio, pegno ed ipoteca, a meno che dichia-
rino di rinunciare al privilegio; disciplinare le modalità di approvazione del concordato, modifican-
do altresì la disciplina delle impugnazioni al fine di garantire una maggiore celerità dei relativi pro-
cedimenti; 
            13) introdurre la disciplina dell’ esdebitazione e disciplinare il relativo procedimento, preve-
dendo che essa consista nella liberazione del debitore persona fisica dai debiti residui nei confronti 
dei creditori concorsuali non soddisfatti qualora: 
                13.1) abbia cooperato con gli organi della procedura fornendo tutte le informazioni e la 
documentazione utile all’ accertamento del passivo e al proficuo svolgimento delle operazioni; 
                13.2) non abbia in alcun modo ritardato o contribuito a ritardare la procedura; 
                13.3) non abbia violato le disposizioni di cui alla gestione della propria corrispondenza; 
                13.4) non abbia beneficiato di altra esdebitazione nei dieci anni precedenti la richiesta; 
                13.5) non abbia distratto l’ attivo o esposto passività insussistenti, cagionato o aggravato il 
dissesto rendendo gravemente difficoltosa la ricostruzione del patrimonio e del movimento degli af-
fari o fatto ricorso abusivo al credito; 
                13.6) non sia stato condannato per bancarotta fraudolenta o per delitti contro l’ economia 
pubblica, l’ industria e il commercio, e altri delitti compiuti in connessione con l’ esercizio 
dell’ attività d’ impresa, salvo che per tali reati sia intervenuta la riabilitazione. 
            14) abrogare la disciplina del procedimento sommario; 
        E� prevedere l’ abrogazione dell’ amministrazione controllata; 
        F��prevedere che i crediti di rivalsa verso il cessionario previsti dalle norme relative all’ imposta 
sul valore aggiunto, se relativi alla cessione di beni mobili, abbiano privilegio sulla generalità dei 
mobili del debitore con lo stesso grado del privilegio generale di cui agli articoli 2752 e 2753 del 
codice civile, cui tuttavia è posposto.  
�
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L’ articolo 1, comma 5, della legge 14 maggio 2005, n. 80, delega al Governo l’ attuazione della ri-
forma organica della disciplina delle procedure concorsuali di cui al regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267. 
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La vigente legge fallimentare, emanata con Regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e perciò risalente 
ad oltre un cinquantennio, non è stata mai sistematicamente riformata, sebbene abbia subito nel 
tempo numerosi e rilevanti interventi della Corte Costituzionale e le interpretazioni interpretative 
introdotte dalla giurisprudenza. 
L’ attuale disciplina si ispira ad una finalità essenzialmente liquidatoria dell’ impresa insolvente e ad 
una tutela accentuata dei diritti dei creditori, determinando un completo spossessamento del patri-
monio del debitore che viene posto in una condizione di assoluta incapacità di disporre, anche con 
effetti extra concorsuali e di tipo personale del proprio patrimonio. In tale quadro, la finalità recupe-
ratoria del patrimonio imprenditoriale ha finito per trovare collocazione secondaria rispetto allo 
scopo sanzionatorio del fallimento.  
Si tratta di una procedura che non risulta più adeguata alle finalità che la evoluzione socio-
economica intende realizzare nelle situazioni di insolvenza imprenditoriale: finalità ispirate ad una 
maggiore sensibilità verso la conservazione delle componenti positive dell’ impresa (beni produttivi 
e livelli occupazionali); inoltre, il rilevante contenzioso a cui la procedura dà vita ne determina 
l’ eccessiva durata.  
L’ inadeguatezza del quadro normativo da lungo tempo in vigore ha stimolato vari tentativi, rimasti 
senza esito, di riforma del sistema, con l’ obiettivo di renderlo più flessibile ed adeguato alla nuova 
realtà economica. 
Va tenuto presente che, muovendo dall’ attuale sistema normativo concorsuale, qualsiasi tentativo di 
riforma della materia non soltanto deve risultare compatibile con la legislazione europea, ma deve 
anche ispirarsi ad una nuova prospettiva di recupero delle capacità produttive dell’ impresa, nelle 
quali non è più individuabile un esclusivo interesse dell’ imprenditore, secondo la ristretta concezio-
ne del legislatore del ´42, ma confluiscono interessi economici e sociali più ampi, che privilegiano il 
ricorso alla via del risanamento e del superamento della crisi aziendale. 
Nella legislazione dei Paesi europei si è da tempo affermata la tendenza non dissimile volta a consi-
derare le procedure concorsuali non più in termini meramente liquidatori-sanzionatori, ma piuttosto 
come destinate ad un risultato di conservazione dei mezzi organizzativi dell’ impresa, assicurando la 
sopravvivenza, ove possibile, di questa e, negli altri casi, procurando alla collettività, ed in primo 
luogo agli stessi creditori, una più consistente garanzia patrimoniale attraverso il risanamento e il 
trasferimento a terzi delle strutture aziendali.  
Con la conferita delega, il legislatore ha inteso allinearsi agli altri Stati membri dell’ Unione europea 
ed introdurre una nuova disciplina concorsuale per la regolamentazione dell’ insolvenza che sempli-
fichi le procedure attualmente esistenti e sopperisca in modo agile e spedito alla conservazione 
dell’ impresa e alla tutela dei creditori. 
Tale finalità è stata realizzata mediante un duplice intervento posto in essere dal decreto legge 14 
marzo 2005, n. 35, convertito dalla legge n. 80/2005 Esso, da un lato, ha modificato direttamente 
alcune disposizioni della legge fallimentare, in particolare l’ articolo 67 in materia di revocatoria fal-
limentare e gli articoli 160, 161, 163, 167, 180, 181, in materia di concordato preventivo, introdu-
cendo altresì l’ articolo 182 bis in tema di accordi di ristrutturazione dei debiti; dall’ altro, ha dettato 
al Governo i criteri e i principi direttivi per realizzare la riforma organica delle procedure concor-
suali. 
Le considerazioni sin qui svolte chiariscono quali siano le finalità cui si ispirano i criteri e i principi 
direttivi della delega, che toccano vari, essenziali profili ed in particolare: l’ ambito soggettivo di e-
stensione della procedura fallimentare; l’ accelerazione delle procedure applicabili alle controversie 
nella stessa materia (art. 1, comma 6, lett. a) n. 1); l’ ampliamento delle competenza del Comitato 
dei creditori, coordinando i poteri degli altri organi della procedura (art. 1, comma 6, lett. a) n. 2); la 
modifica della disciplina dei requisiti della nomina a curatore (art. 1, comma 6, lett. a) n. 3), confe-
rendo ai creditori il potere di confermare o di richiedere al giudice delegato la sostituzione del cura-
tore medesimo in sede di adunanza per l’ esame dello stato passivo (art. 1, comma 6, lett. a) n. 9) ; la 
modifica delle conseguenze personali del fallimento (art. 1, comma 6, lett. a) n. 4); la modifica degli 
effetti della revocazione (art. 1, comma 6, lett. a) n. 5); la riduzione del termine di decadenza per 
l’ esercizio dell’ azione revocatoria (art. 1, comma 6, lett. a) n. 6); la modifica degli effetti del falli-
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mento sui rapporti giuridici pendenti, compresa la disciplina dei patrimoni destinati ad uno specifi-
co affare (art. 1, comma 6, lett. a) n. 7); la modifica della disciplina dell’ esercizio provvisorio della 
impresa insolvente (art. 1, comma 6, lett. a) n. 8); la modifica del procedimento dell’ accertamento 
del passivo, abbreviando i tempi e semplificando le modalità di presentazione delle domande (art. 1, 
comma 6, lett. a) n. 9); la predisposizione da parte del curatore di un programma di ristrutturazione 
contenente le modalità ed i termini previsti per la liquidazione dell’ attivo (art. 1, comma 6, lett. a) n. 
10); la modifica della ripartizione dell’ attivo, abbreviando i tempi della procedura e semplificando 
gli adempimenti connessi (art. 1, comma 6, lett. a) n. 11); la modifica della disciplina del concorda-
to fallimentare accelerando i tempi della procedura e prevedendo l’ eventuale suddivisione dei credi-
tori in classi (art. 1, comma 6, lett. a) n. 12); la introduzione dell’ istituto della esdebitazione (art. 1, 
comma 6, lett. a) n. 13); la abrogazione del procedimento sommario e dell’ amministrazione control-
lata e, da ultimo, previsioni in materia fiscali (art. 1, comma 6, lett. a) n.14). 
Tutto ciò assicurando il necessario coordinamento con le altre disposizioni vigenti, al fine di garan-
tire la coerenza logica e sistematica della normativa.  
 
Ai principi innanzi esposti si è data attuazione con il presente schema di decreto legislativo secondo 
le linee di intervento di seguito analiticamente illustrate. 
La tecnica utilizzata è quella della novellazione, ritenendo che, nonostante l’ ampiezza della delega, 
questa non consentisse la completa abrogazione della vigente legge fallimentare, di cui lasciava 
immutati alcuni ambiti, come gli effetti del fallimento per i creditori, il concordato fallimentare, i 
reati fallimentari. Proprio in ragione dei rigidi confini posti dalla delega, il presente schema di de-
creto non può affrontare sistematicamente la novellazione di ambiti materiali pur ugualmente rile-
vanti e che il Gruppo di studio istituito presso il Ministero della giustizia aveva complessivamente 
considerato. 
Per una migliore comprensione, si precisa che la presente relazione è ordinata con riferimento alle 
disposizioni della legge fallimentare, di cui si fa espressa menzione via via che si procede al richia-
mo degli articoli oggetto di novellazione. Allorquando, invece, il testo della relazione si riferisce al-
le disposizioni del decreto  legislativo, di questo è fatta espressa menzione a fianco dell’ articolo ri-
chiamato.  
 
Il decreto in esame si divide in diciotto Capi. 
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Il primo Capo contiene le modifiche del Titolo I della legge fallimentare e, segnatamente, degli ar-
ticoli 1, 3 e 4. �
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Art. 1, comma 6, Legge 14 marzo 2005, n. 80:  
        a) modificare la disciplina del fallimento, secondo i seguenti princìpi: 
            1) semplificare la disciplina attraverso l’ estensione dei soggetti esonerati dall’ applicabilità 
dell’ istituto e l’ accelerazione delle procedure applicabili alle controversie in materia; 
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Vecchio testo 

Art. 1 
(Modifiche  all’ articolo 1 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 

 
 

$UW�� �� �� �,PSUHVH� VRJJHWWH� DO� IDOOLPHQWR�� DO�
FRQFRUGDWR� SUHYHQWLYR� H� DOO
DPPLQLVWUD]LRQH�
FRQWUROODWD���
Sono soggetti alle disposizioni sul fallimento, 
sul concordato preventivo e sull’amministrazio-
ne controllata gli imprenditori che esercitano 
una attività commerciale, esclusi gli enti pubbli-
ci e i piccoli imprenditori.  
Sono considerati piccoli imprenditori gli im-
prenditori esercenti un'attività commerciale, i 
quali sono stati riconosciuti, in sede di accerta-
mento ai fini della imposta di ricchezza mobile, 
titolari di un reddito inferiore al minimo impo-
nibile. Quando è mancato l'accertamento ai fini 
dell'imposta di ricchezza mobile sono considera-
ti piccoli imprenditori gli imprenditori esercenti 
una attività commerciale nella cui azienda risul-
ta essere stato investito un capitale non superio-
re a lire trentamila. In nessun caso sono conside-
rate piccoli imprenditori le società commerciali. 

1. L’ articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, è sostituito dal seguente: 
$UW�� �� ±� �,PSUHVH� VRJJHWWH� DO� IDOOLPHQWR� H� DO�
FRQFRUGDWR�SUHYHQWLYR��
 
6RQR� VRJJHWWL� DOOH� GLVSRVL]LRQL� VXO� IDOOLPHQWR� H�
VXO� FRQFRUGDWR� SUHYHQWLYR� JOL� LPSUHQGLWRUL� FKH�
HVHUFLWDQR� XQ¶DWWLYLWj� FRPPHUFLDOH�� HVFOXVL� JOL�
HQWL�SXEEOLFL�HG�L�SLFFROL�LPSUHQGLWRUL��
�
$L� ILQL� GHO� SULPR� FRPPD�� QRQ� VRQR�SLFFROL� LP�
SUHQGLWRUL� JOL� HVHUFHQWL�XQ¶DWWLYLWj�FRPPHUFLDOH�
LQ� IRUPD� LQGLYLGXDOH�R�FROOHWWLYD�FKH��DQFKH�DO�
WHUQDWLYDPHQWH��
D��KDQQR�HIIHWWXDWR�LQYHVWLPHQWL�QHOO¶D]LHQGD�SHU�
XQ�FDSLWDOH�GL�YDORUH�VXSHULRUH�D�HXUR�WUHFHQWR�
PLOD��
E��KDQQR�UHDOL]]DWR�� LQ�TXDOXQTXH�PRGR�ULVXOWL��
ULFDYL�ORUGL�FDOFRODWL�VXOOD�PHGLD�GHJOL�XOWLPL�WUH�
DQQL�R�GDOO¶LQL]LR�GHOO¶DWWLYLWj�VH�GL�GXUDWD�LQIH�
ULRUH��SHU�XQ�DPPRQWDUH�FRPSOHVVLYR�DQQXR�VX�
SHULRUH�D�HXUR�GXHFHQWRPLOD��



SDJ��������

,� OLPLWL� GL� FXL� DOOH� OHWWHUH� D�� H� E�� GHO� VHFRQGR�
FRPPD�SRVVRQR�HVVHUH�DJJLRUQDWL�RJQL�WUH�DQQL�
FRQ� GHFUHWR� GHO� 0LQLVWUR� GHOOD� JLXVWL]LD� VXOOD�
EDVH� GHOOD� PHGLD� GHOOH� YDULD]LRQL� GHJOL� LQGLFL�
,67$7�GHL�SUH]]L�DO� FRQVXPR�SHU� OH� IDPLJOLH�GL�
RSHUDL�H�LPSLHJDWL�LQWHUYHQXWH�QHO�SHULRGR�GL�UL�
IHULPHQWR� 
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In ossequio al criterio di delega che richiede l’ estensione dell’ ambito dei soggetti esonerati dalla as-
soggettabilità al fallimento, con l’ articolo 1 è stato novellato l’ articolo 1 della Legge Fallimentare, 
ridefinendo l’ ambito soggettivo di applicazione dell’ istituto fallimentare. 
Al riguardo, l’ ampliamento dei soggetti esonerati è stato inteso in senso quantitativo e non mera-
mente qualitativo. In altri termini, benché vengano assoggettati a fallimento tutti gli imprenditori 
commerciali, qualunque sia l’ attività esercitata. Restano quindi esclusi dall’ assoggettabilità alle 
procedure concorsuali, oltre agli imprenditori agricoli ed agli enti pubblici che esercitano in via e-
sclusiva o prevalente un’ attività economica, anche tutti i piccoli imprenditori, siano essi imprendito-
ri individuali che collettivi . In questo modo, confortati dall’ indicazione del principio di delega, si è 
inteso risolvere nel senso dell’ esclusione la vexata quaestio concernente la fallibilità delle piccole 
società commerciali. Tale dato va, poi, letto in collegamento con gli accresciuti nuovi limiti dimen-
sionali delle imprese non assoggettate al fallimento di cui appresso. 
Nell’ ambito della discussione incentrata sul requisito “dimensionale” del piccolo imprenditore 
commerciale esonerato dal fallimento, è stata prospettata la possibilità di applicare diversi criteri di 
riferimento: il capitale investito; il numero di dipendenti impiegato dall’ imprenditore; il totale 
dell’ attivo di impresa; l’ ammontare dell’ indebitamento complessivo, un criterio “misto”, che faccia 
riferimento al patrimonio investito, salvo che l’ impresa non abbia conseguito una soglia minima di 
utili; altri criteri basati su indici civilistici di valutazione degli utili di bilancio. 
All’ esito della discussione sono stati prescelti, in via assolutamente alternativa tra di loro, i due cri-
teri che rispecchiano in maniera più congrua l’ effettiva consistenza delle dimensioni effettivamente 
assunte dall’ impresa insolvente e del patrimonio aziendale, ma che siano comunque facilmente ac-
certabili in sede prefallimentare sia sulla base delle scritture contabili e dei registri fiscali, sia sulla 
base delle informative richieste di prassi alla Guardia di finanza. Si tratta, per un verso, del criterio 
degli investimenti di capitale effettuati nell’ azienda per un ammontare non superiore a trecentomila 
euro e, per l’ altro, di quello della media dei ricavi lordi non superiore a duecentomila euro conse-
guiti negli ultimi tre anni o dall’ inizio dell’ attività se questa ha avuto una durata inferiore. In 
quest’ ultimo caso, per evitare qualsiasi tipo di interferenza tra l’ accertamento dei ricavi compiuto in 
sede fallimentare e quello eventualmente compiuto in sede tributaria, si è reso necessario precisare 
che tale presupposto può risultare “in qualunque modo”. I due criteri, peraltro, sono tra loro com-
plementari, in quanto mentre il primo si adatta maggiormente alla fase iniziale dell’ attività di im-
presa, quando non  sono stati realizzati ancora ricavi di rilievo, il secondo si attaglia meglio ad 
un’ attività di impresa dove gli investimenti risalgano ad un tempo più lontano. 
Infine, per evitare che i parametri di valore innanzi indicati possano divenire inadeguati nel tempo, 
il Ministero della giustizia è stato delegato ad aggiornali, con cadenza triennale, sulla base della 
media delle variazioni degli indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiega-
ti intervenute nel periodo di riferimento. 
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Vecchio testo 

Nuovo testo 
(nessuna modifica) 

$UW�������/LTXLGD]LRQH�FRDWWD�DPPLQLVWUDWLYD�H�
IDOOLPHQWR���
La legge determina le imprese soggette a liqui-
dazione coatta amministrativa, i casi per le quali 
la liquidazione coatta amministrativa può essere 
disposta e l'autorità competente a disporla.  
Le imprese soggette a liquidazione coatta am-
ministrativa non sono soggette al fallimento, 
salvo che la legge diversamente disponga.  
Nel caso in cui la legge ammette la procedura di 
liquidazione coatta amministrativa e quella di 
fallimento si osservano le disposizioni dell'art. 
196. 

$UW�������/LTXLGD]LRQH�FRDWWD�DPPLQLVWUDWLYD�H�
IDOOLPHQWR���
La legge determina le imprese soggette a liqui-
dazione coatta amministrativa, i casi per le quali 
la liquidazione coatta amministrativa può essere 
disposta e l'autorità competente a disporla.  
Le imprese soggette a liquidazione coatta am-
ministrativa non sono soggette al fallimento, 
salvo che la legge diversamente disponga.  
Nel caso in cui la legge ammette la procedura di 
liquidazione coatta amministrativa e quella di 
fallimento si osservano le disposizioni dell'art. 
196. 

�
�
�
�

 
Vecchio testo 

Art. 2 
(Modifiche  all’ articolo 3 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 

$UW�� �� �� �/LTXLGD]LRQH� FRDWWD� DPPLQLVWUDWLYD��
FRQFRUGDWR�SUHYHQWLYR�H�DPPLQLVWUD]LRQH�FRQ�
WUROODWD���
Se la legge non dispone diversamente, le impre-
se soggette a liquidazione coatta amministrativa 
possono essere ammesse alla procedura di con-
cordato preventivo e di amministrazione con-
trollata, osservate per le imprese escluse dal fal-
limento le norme del settimo comma dell’art. 
195.  
Le imprese esercenti il credito non sono sogget-
te all’amministrazione controllata prevista da 
questa legge.� 

$UW�� �� �� �/LTXLGD]LRQH� FRDWWD� DPPLQLVWUDWLYD��
FRQFRUGDWR�SUHYHQWLYR�H�DPPLQLVWUD]LRQH�FRQ�
WUROODWD���
Se la legge non dispone diversamente, le impre-
se soggette a liquidazione coatta amministrativa 
possono essere ammesse alla procedura di con-
cordato preventivo e di amministrazione con-
trollata, osservate per le imprese escluse dal fal-
limento le norme del settimo comma dell’art. 
195.  
�,O�VHFRQGR�FRPPD�GHOO¶DUWLFROR���GHO�UHJLR�GH�
FUHWR����PDU]R�������Q������q�VRSSUHVVR���
 

�
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�
L’ articolo reca la modifica dell’ articolo 3 della legge fallimentare al solo fine di eliminare sia nella 
rubrica che nel corpo della disposizione ogni riferimento alla soppressa procedura di amministra-
zione controllata.  
Ulteriori esigenze di coordinamento hanno infine suggerito la soppressione del secondo comma 
dell’ articolo in rassegna. 
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Vecchio testo 

Art. 3 
(Abrogazione dell’ articolo 4 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267 ) 

$UW�������5LQYLR�D�OHJJL�VSHFLDOL���
L'agente di cambio è soggetto al fallimento nei 
casi stabiliti dalle leggi speciali.  
Sono salve le disposizioni delle leggi speciali 
circa la dichiarazione di fallimento del contri-
buente per debito d'imposta.  

�
���/¶DUWLFROR���GHO�UHJLR�GHFUHWR����PDU]R�������
Q�������q�DEURJDWR� 

�
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�
L’ articolo contiene l’ abrogazione dell’ articolo 4 della legge fallimentare. L’ abrogazione del primo 
comma è conseguenza dell’ abrogazione della professione dell’ agente di cambio.  
L’ abrogazione del comma secondo, che prevede il c.d. “ fallimento fiscale” , è conseguenza 
dell’ abrogazione dell’ articolo 97, comma terzo, del d. P.R. 29 settembre, n. 602, in virtù 
dell’ articolo 16 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. Detto articolo 97, comma terzo, 
che disciplinava il fallimento del contribuente per debito di imposta, era già stato dichiarato costitu-
zionalmente illegittimo con sentenza 9 marzo 1992, n. 89. II 
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Il secondo Capo contiene le modifiche del Titolo II, Capo I, della legge fallimentare e, segnata-
mente, degli articoli da sei a ventidue. 
 
 
 
 

 
Vecchio testo 

Nuovo testo 
(nessuna modifica) 

$UW�������6WDWR�G
LQVROYHQ]D���
L'imprenditore che si trova in stato d'insolvenza 
è dichiarato fallito.  
Lo stato d'insolvenza si manifesta con inadem-
pimenti od altri fatti esteriori, i quali dimostrino 
che il debitore non è più in grado di soddisfare 
regolarmente le proprie obbligazioni.� 

$UW�������6WDWR�G
LQVROYHQ]D���
L'imprenditore che si trova in stato d'insolvenza 
è dichiarato fallito.  
Lo stato d'insolvenza si manifesta con inadem-
pimenti od altri fatti esteriori, i quali dimostrino 
che il debitore non è più in grado di soddisfare 
regolarmente le proprie obbligazioni.� 

�



SDJ��������

�
�
�

 
Vecchio testo 

Art. 4 
(Modifiche  all’ articolo 6 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 

�
�
$UW���� ���,QL]LDWLYD�SHU�OD�GLFKLDUD]LRQH�GL�IDO�
OLPHQWR���
Il fallimento è dichiarato su richiesta del debito-
re su ricorso di uno o più creditori, su istanza 
del pubblico ministero oppure d'ufficio.� 
 

1. L’ articolo 6 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, è sostituito dal seguente:  
$UW���� ���,QL]LDWLYD�SHU�OD�GLFKLDUD]LRQH�GL�IDO�
OLPHQWR���
,O� IDOOLPHQWR�q�GLFKLDUDWR�VX�ULFRUVR�GHO�GHELWR�
UH��GL�XQR�R�SL��FUHGLWRUL�R�VX�ULFKLHVWD�GHO�SXE�
EOLFR�PLQLVWHUR��
1HO�ULFRUVR�GL�FXL�DO�SULPR�FRPPD�O¶LVWDQWH�SXz�
LQGLFDUH�LO�UHFDSLWR�WHOHID[�R�O¶LQGLUL]]R�GL�SRVWD�
HOHWWURQLFD�SUHVVR�FXL�GLFKLDUD�GL�YROHU�ULFHYHUH�
OH�FRPXQLFD]LRQL�H�JOL�DYYLVL�SUHYLVWL�GDOOD�SUH�
VHQWH�OHJJH� 

�
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�
L’ articolo si propone la soppressione del fallimento d’ ufficio risolvendo in tal senso, dopo lunghe 
dispute e ripetuti interventi della Corte Costituzionale (Ord. n. 411/2002; Sent. n. 240/2003), ogni 
possibile contrasto di tale previsione con il principio del giusto processo sancito dal nuovo articolo 
111 della Carta Costituzionale. 
Nel comma secondo viene previsto nell’ ottica di semplificazione ed accelerazione della procedura, 
la facoltà di indicare nel ricorso il recapito telefax o l’ indirizzo di posta elettronica presso cui 
l’ istante dichiara di voler ricevere le comunicazioni e gli avvisi previsti dalla legge sia prima che 
dopo l’ apertura della procedura concorsuale. Tale norma generale è riprodotta anche nel nuovo arti-
colo 93, terzo comma, n. 5. 
 
 
 
 

 
Vecchio testo 

Art. 5 
(Modifiche  all’ articolo 7 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 

�
�
$UW�� �� �� �6WDWR� G
LQVROYHQ]D� ULVXOWDQWH� LQ� VHGH�
SHQDOH���
Quando l’insolvenza risulta dalla fuga o dalla 
latitanza dell’imprenditore, dalla chiusura dei 
locali dell’impresa, dal trafugamento, dalla sosti-
tuzione o dalla diminuzione fraudolenta dell’at-
tivo da parte dell’imprenditore, il procuratore del 
Re Imperatore che procede contro l’imprenditore 

1. L’ articolo 7 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, è sostituito dal seguente: 
$UW��������,QL]LDWLYD�GHO�SXEEOLFR�PLQLVWHUR���
,O�SXEEOLFR�PLQLVWHUR�SUHVHQWD�OD�ULFKLHVWD�GL�FXL�
DO�SULPR�FRPPD�GHOO¶DUWLFROR����
��� TXDQGR� O
LQVROYHQ]D� ULVXOWD� QHO� FRUVR� GL�
XQ�SURFHGLPHQWR�SHQDOH��RYYHUR�GDOOD�IXJD��GDO�
OD� LUUHSHULELOLWj�R�GDOOD� ODWLWDQ]D�GHOO
LPSUHQGL�
WRUH��GDOOD�FKLXVXUD�GHL� ORFDOL�GHOO
LPSUHVD��GDO�
WUDIXJDPHQWR��GDOOD�VRVWLWX]LRQH�R�GDOOD�GLPLQX�
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deve richiedere il tribunale competente per la 
dichiarazione di fallimento.� 
 

]LRQH� IUDXGROHQWD� GHOO
DWWLYR� GD� SDUWH� GHOO
LP�
SUHQGLWRUH��
��� TXDQGR� O¶LQVROYHQ]D�ULVXOWD�GDOOD�VHJQD�
OD]LRQH�SURYHQLHQWH�GDO�JLXGLFH�FKH�O¶DEELD�ULOH�
YDWD�QHO�FRUVR�GL�XQ���SURFHGLPHQWR�FLYLOH� 

�
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�
L’ articolo in commento disciplina tutti i casi di iniziativa obbligatoria del pubblico ministero, ed in 
tal senso è stata modificata la rubrica. Al primo comma, esso fa riferimento a qualsiasi “ notitia de-
coctionis”  emersa nel corso di un procedimento penale che rende attivabile l’ iniziativa del Pubblico 
Ministero, mentre aggiunge, tra i fattori sintomatici dell’ insolvenza emersi in tale sede, anche la no-
zione tecnica di “ irreperibilità”  dell'imprenditore. 
Quanto al secondo comma, la soppressione della dichiarazione di fallimento d’ ufficio di cui alla 
novella dell’ articolo 5 della legge fallimentare, risulta bilanciata dall’ affidamento al pubblico mini-
stero del potere di dar corso all’ istanza di fallimento su segnalazione qualificata proveniente dal 
giudice al quale, nel corso di un qualsiasi procedimento civile, risulti l’ insolvenza di un imprendito-
re; quindi anche nei casi di rinunzia (c.d. desistenza) al ricorso per dichiarazione di fallimento da 
parte dei creditori istanti. 
 
 
 
 

 
Vecchio testo 

Art. 6 
(Abrogazione dell’ articolo 8 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 

$UW�������6WDWR�G
LQVROYHQ]D�ULVXOWDQWH�LQ�JLXGL�
]LR�FLYLOH���
Se nel corso di un giudizio civile risulta l’insol-
venza di un imprenditore che sia parte nel giu-
dizio, il giudice ne riferisce al tribunale compe-
tente per la dichiarazione del fallimento.� 

�
�
���/¶DUWLFROR���GHO�UHJLR�GHFUHWR����PDU]R�������
Q�������q�DEURJDWR� 

�
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L’ abrogazione dell’ articolo 8 della legge fallimentare consegue alle modifiche introdotte nel novel-
lato articolo 7. 
 
 
 
 

 
Vecchio testo 

Art. 7 
(Modifiche  all’ articolo 9 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 

�
�

1. All’ articolo 9 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, i commi secondo e terzo sono so-



SDJ���������

�
$UW�������&RPSHWHQ]D���
Il fallimento è dichiarato dal tribunale del luogo 
dove l'imprenditore ha la sede principale del-
l'impresa.  
L'imprenditore, che ha all'estero la sede princi-
pale dell'impresa, può essere dichiarato fallito 
nel Regno anche se è stata pronunciata dichiara-
zione di fallimento all'estero.  
Sono salve le convenzioni internazionali.� 

stituiti dai seguenti: 
$UW�������&RPSHWHQ]D���
Il fallimento è dichiarato dal tribunale del luogo 
dove l'imprenditore ha la sede principale del-
l'impresa.  
,O�WUDVIHULPHQWR�GHOOD�VHGH�LQWHUYHQXWR�QHOO¶DQQR�
DQWHFHGHQWH� DOO¶HVHUFL]LR� GHOO¶LQL]LDWLYD� SHU� OD�
GLFKLDUD]LRQH� GL� IDOOLPHQWR� QRQ� ULOHYD� DL� ILQL�
GHOOD�FRPSHWHQ]D��
/¶LPSUHQGLWRUH�� FKH� KD� DOO¶HVWHUR� OD� VHGH� SULQ�
FLSDOH�GHOO¶LPSUHVD��SXz�HVVHUH�GLFKLDUDWR�IDOOL�
WR�QHOOD�5HSXEEOLFD�DQFKH�VH�q�VWDWD�SURQXQFLD�
WD�GLFKLDUD]LRQH�GL�IDOOLPHQWR�DOO¶HVWHUR��
6RQR� IDWWH�VDOYH� OH�FRQYHQ]LRQL� LQWHUQD]LRQDOL�H�
OD�QRUPDWLYD�GHOO¶8QLRQH�HXURSHD��
,O� WUDVIHULPHQWR� GHOOD� VHGH� GHOO¶LPSUHVD�
DOO¶HVWHUR�QRQ�HVFOXGH�OD�VXVVLVWHQ]D�GHOOD�JLXUL�
VGL]LRQH�LWDOLDQD��VH�q�DYYHQXWR�GRSR�LO�GHSRVLWR�
GHO� ULFRUVR� GL� FXL� DOO¶DUWLFROR� �� R� OD� SUHVHQWD�
]LRQH�GHOOD�ULFKLHVWD�GL�FXL�DOO¶DUWLFROR��� 

�
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Nel novellato secondo comma viene disciplinata l’ ipotesi in cui l’ imprenditore trasferisca la sede 
dell’ impresa nell’ imminenza della presentazione dell’ istanza di fallimento disponendo – in analogia 
a quanto già previsto dall’ articolo 161, nel testo modificato dal D.L. n. 35/2005 – che la competen-
za per territorio per la dichiarazione di fallimento rimane radicata in capo al tribunale della sede di 
provenienza allorquando il trasferimento della sede sia intervenuto nell’ anno antecedente 
all’ esercizio dell’ iniziativa per la dichiarazione di fallimento. 
I commi terzo e quarto, nel ribadire il principio di nazionalità che permette di dichiarare il fallimen-
to dell’ imprenditore che ha all’ estero la sede principale dell’ impresa anche nel caso in cui sia stata 
già pronunciata dichiarazione di fallimento all’ estero, fanno tuttavia salve non solo le diverse dispo-
sizioni contenute convenzioni internazionali (ad esempio: Convenzione Regno d’ Italia e la Repub-
blica S. Marino  del 30 giugno 1930 nonché la Convenzione di Bruxelles 27 settembre 1968), ma 
anche quelle contenute nella legislazione europea in materia di insolvenza transfrontaliera, attual-
mente disciplinata dal Regolamento n. 1346/2000.  
La disciplina della competenza giurisdizionale nelle ipotesi di insolvenza transnazionale è comple-
tata dalla norma in tema di perpetuatio iurisdictionis secondo la quale il trasferimento della sede 
dell’ impresa all’ estero non esclude la sussistenza della giurisdizione italiana, se è avvenuto prima 
dopo il deposito del ricorso di cui all’ articolo 6 o della presentazione della richiesta di cu 
all’ articolo 7. 
 
 
 
 

 
Vecchio testo 

Art. 8 
(Introduzione degli articoli 9-bis e 9-ter) 

 1. Dopo l’ articolo 9 del regio decreto 16 marzo 
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1942, n. 267, sono inseriti i seguenti: 
$UW����ELV��±��'LVSRVL]LRQL�LQ�PDWHULD�GL�LQFRP�
SHWHQ]D���
/D� VHQWHQ]D� FKH�GLFKLDUD� O¶LQFRPSHWHQ]D�q� WUD�
VPHVVD� LQ� FRSLD� DO� WULEXQDOH� GLFKLDUDWR� LQFRP�
SHWHQWH�� LO� TXDOH� GLVSRQH� FRQ� GHFUHWR�
O¶LPPHGLDWD� WUDVPLVVLRQH� GHJOL� DWWL� D� TXHOOR�
FRPSHWHQWH��$OOR�VWHVVR�PRGR�SURYYHGH�LO�WULEX�
QDOH�FKH�GLFKLDUD�OD�SURSULD�LQFRPSHWHQ]D��
,O� WULEXQDOH� GLFKLDUDWR� FRPSHWHQWH�� HQWUR� YHQWL�
JLRUQL�GDO�ULFHYLPHQWR�GHJOL�DWWL��VH�QRQ�ULFKLHGH�
G¶XIILFLR� LO� UHJRODPHQWR�GL� FRPSHWHQ]D�DL� VHQVL�
GHOO¶DUWLFROR� ��� GHO� FRGLFH� GL� SURFHGXUD� FLYLOH��
GLVSRQH� OD� SURVHFX]LRQH� GHOOD� SURFHGXUD� IDOOL�
PHQWDUH�� SURYYHGHQGR� DOOD� QRPLQD� GHO� JLXGLFH�
GHOHJDWR�H�GHO�FXUDWRUH��
5HVWDQR� VDOYL� JOL� HIIHWWL� GHJOL� DWWL� SUHFHGHQWH�
PHQWH�FRPSLXWL���
4XDORUD� O¶LQFRPSHWHQ]D�VLD�GLFKLDUDWD�DOO¶HVLWR�
GHO�JLXGL]LR�GL�FXL�DOO¶DUWLFROR�����O¶DSSHOOR��SHU�
OH� TXHVWLRQL� GLYHUVH� GDOOD� FRPSHWHQ]D�� q� ULDV�
VXQWR�� D� QRUPD� GHOO¶DUWLFROR� ��� GHO� FRGLFH� GL�
SURFHGXUD� FLYLOH�� GLQDQ]L� DOOD� FRUWH� GL� DSSHOOR�
FRPSHWHQWH��
1HL� JLXGL]L� SURPRVVL� DL� VHQVL� GHOO¶DUWLFROR� ���
GLQDQ]L�DO� WULEXQDOH�GLFKLDUDWR� LQFRPSHWHQWH�� LO�
JLXGLFH� DVVHJQD� DOOH� SDUWL� XQ� WHUPLQH� SHU� OD�
ULDVVXQ]LRQH� GHOOD� FDXVD� GDYDQWL� DO� JLXGLFH�
FRPSHWHQWH� DL� VHQVL� GHOO¶DUWLFROR� ��� GHO� FRGLFH�
GL� SURFHGXUD� FLYLOH� H� RUGLQD� OD� FDQFHOOD]LRQH�
GHOOD�FDXVD�GDO�UXROR��
�
$UW����WHU���&RQIOLWWR�SRVLWLYR�GL�FRPSHWHQ]D���
4XDQGR� LO� IDOOLPHQWR� q� VWDWR� GLFKLDUDWR� GD� SL��
WULEXQDOL�� LO� SURFHGLPHQWR� SURVHJXH� DYDQWL� DO�
WULEXQDOH� FRPSHWHQWH� FKH� VL� q� SURQXQFLDWR� SHU�
SULPR��
,O�WULEXQDOH�FKH�VL�q�SURQXQFLDWR�VXFFHVVLYDPHQ�
WH�� VH� QRQ� ULFKLHGH� G¶XIILFLR� LO� UHJRODPHQWR� GL�
FRPSHWHQ]D�DL� VHQVL�GHOO¶DUWLFROR����GHO�FRGLFH�
GL�SURFHGXUD�FLYLOH��GLVSRQH�OD�WUDVPLVVLRQH�GH�
JOL� DWWL� DO� WULEXQDOH� FKH� VL� q� SURQXQ]LDWR� SHU�
SULPR��6L�DSSOLFD�O¶DUWLFROR�SUHFHGHQWH��LQ�TXDQ�
WR�FRPSDWLELOH� 

�
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$UW����ELV  
Regola la disciplina del fallimento dichiarato da tribunale incompetente e dispone gli adempimenti 
conseguenti alla dichiarazione di incompetenza. Si prevede, al fine di non creare dannose soluzioni 
di continuità nella procedura e di facilitare i successivi adempimenti, che la sentenza che dichiara 
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l’ incompetenza non revochi la sentenza di fallimento pronunciata dal tribunale incompetente, ma 
che la stessa venga trasmessa in copia al tribunale dichiarato incompetente, il quale dispone con de-
creto la immediata trasmissione degli atti a quello ritenuto competente. Allo stesso modo, anche il 
tribunale che dichiara la propria provvede a trasmettere con decreto gli atti al tribunale ritenuto 
competente. 
Secondo la vigente normativa la sentenza di fallimento pronunciata da un tribunale dichiarato in-
competente è nulla. Tuttavia, la dichiarazione di nullità travolge le attività processuali compiute 
nell’ ambito della procedura fallimentare aperta dalla sentenza dichiarata nulla, comprese le iniziati-
ve giudiziali assunte dal curatore.  
Le conseguenze di tale disciplina risultano particolarmente gravi e possono allungare in maniera 
consistente la durata della procedura, in quanto il tribunale competente, se non ha già provveduto 
autonomamente, deve iniziare ex novo il procedimento per la dichiarazione di fallimento. Nel frat-
tempo, potrebbero essere decorsi i termini di cui agli articoli 10, 11 e 147 L.F., il cui decorso non è 
interrotto dalla sentenza nulla, proprio a cagione della sua nullità. Parimenti, i termini a ritroso sta-
biliti dagli articoli 64 e seguenti L.F. per la inefficacia o la revoca degli atti pregiudizievoli ai credi-
tori si computano a far data non dalla sentenza di fallimento dichiarata nulla, ma solo da quella e-
ventualmente successiva emessa dal tribunale riconosciuto competente 
Per ovviare a tali gravi inconvenienti, si è introdotto il nuovo articolo in rassegna nel quale si di-
spone che la dichiarazione di incompetenza – all’ esito del giudizio di appello o del regolamento di 
competenza – non comporta la nullità della dichiarazione di fallimento pronunciata dal tribunale ri-
conosciuto, ma che la procedura di fallimento prosegue dinanzi a quest’ ultimo tribunale. Ciò in 
considerazione del fatto che nel vigente ordinamento processuale la competenza non viene conside-
rata come un presupposto del processo, la cui mancanza è causa di nullità dello stesso. Tale princi-
pio è sancito già nell’ articolo 50 del codice di rito. A tale stregua e nella prospettiva acceleratoria 
dettata dalla delega, la disciplina del fallimento dichiarato dal tribunale incompetente può essere 
opportunamente modificata nei termini precisati nell’ articolo 9-bis. 
Per cui, fermo restando il carattere inderogabile di detta competenza, non pare più giustificabile che 
esso debba inesorabilmente comportare la assoluta nullità della sentenza pronunciata tribunale in-
competente. 
In realtà, ciò che conta non è tanto il fatto che il fallimento sia stato dichiarato da un tribunale o da 
un altro, quanto che esso sia stato “ correttamente”  dichiarato, ossia in presenza di tutti i presupposti 
sostanziali di legge. 
La sentenza di fallimento emessa dal tribunale incompetente, quindi, non va dichiarata nulla, ma al 
contrario deve essere riconosciuta comunque valida ed idonea a fondare una procedura altrettanto 
valida; circostanza, questa ulteriormente confermata dalla disposizione secondo la quale restano 
“ salvi gli effetti degli atti precedentemente compiuti”  dai primitivi organi della procedura. 
La disciplina è completata dalla previsione secondo cui il tribunale dichiarato incompetente (al pari 
di quello che all’ esito dell’ istruttoria prefallimentare si dichiari incompetente) deve immediatamen-
te trasmettere gli atti a quello dichiarato competente, affinché la procedura fallimentare prosegua 
dinanzi a quest’ ultimo con il nuovo giudice delegato e, se del caso, con il nuovo curatore, fatta salva 
l’ ipotesi – ora espressamente disciplinata – in cui il medesimo tribunale richieda d’ ufficio il rego-
lamento (negativo) di competenza ai sensi dell’ articolo 45 c.p.c. 
Si dispone, infine, con una norma anch’ essa tesa a facilitare la prosecuzione dei giudizi promossi ex 
articolo 24 presso il tribunale dichiarato incompetente, che il giudice del tribunale dichiarato in-
competente assegni alle parti un termine per la riassunzione della causa dinanzi a quello competente 
ai sensi dell’ articolo 50 c.p.c., ordinando contestualmente la cancellazione della causa dal ruolo. 
 
 
$UW����WHU L’ articolo reca la disciplina del conflitto positivo di competenza dando preferenza, nelle 
ipotesi in cui due o più tribunali egualmente competenti dichiarano il fallimento del medesimo debi-
tore, a quello che si è pronunziato per primo. 



SDJ���������

La norma recepisce l’ orientamento della Suprema Corte secondo cui, nei casi in cui il fallimento 
della stessa persona fisica venga dichiarato da due distinti Tribunali (imprenditori individuale titola-
re di più imprese con sedi diverse; socio illimitatamente responsabile di due società fallite; impren-
ditore individuale socio illimitatamente responsabile di società fallita) il conflitto che ne deriva - 
configurabile come conflitto reale positivo - va risolto secondo il principio di prevenzione (cfr.. ex 
plurimis Cass. nn. 3461/2002, 1981/2000, 3455/1999, 8795/1997, 10942/91). 
Pur tuttavia, il tribunale che si è pronunziato successivamente, qualora non ritenga di dover trasmet-
tere, in virtù di tale criterio, gli atti al tribunale che si è pronunziato per primo, può richiedere 
d’ ufficio il regolamento di competenza ai sensi dell’ articolo 45 c.p.c.. 
 
 
 
 

 
Vecchio testo 

Art. 9 
(Modifiche  all’ articolo 10 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 

�
�
$UW��������)DOOLPHQWR�GHOO
LPSUHQGLWRUH�FKH�KD�
FHVVDWR�O
HVHUFL]LR�GHOO
LPSUHVD���
L’imprenditore che per qualunque causa, ha ces-
sato l’esercizio dell'impresa, può essere dichiara-
to fallito entro un anno dalla cessazione dell'im-
presa, se l'insolvenza si è manifestata anterior-
mente alla medesima o entro l'anno successivo.� 
 

1. L’ articolo 10 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, è sostituito dal seguente:  
$UW������ ��)DOOLPHQWR�GHOO¶LPSUHQGLWRUH�FKH�KD�
FHVVDWR�O¶HVHUFL]LR�GHOO¶LPSUHVD����
*OL�LPSUHQGLWRUL�LQGLYLGXDOL�H�FROOHWWLYL�SRVVRQR�
HVVHUH�GLFKLDUDWL�IDOOLWL�HQWUR�XQ�DQQR�GDOOD�FDQ�
FHOOD]LRQH�GDO�UHJLVWUR�GHOOH� LPSUHVH��VH�O
LQVRO�
YHQ]D�VL�q�PDQLIHVWDWD�DQWHULRUPHQWH�DOOD�PHGH�
VLPD�R�HQWUR�O
DQQR�VXFFHVVLYR��
,Q�FDVR�GL�LPSUHVD�LQGLYLGXDOH�R�GL�FDQFHOOD]LR�
QH�GL�XIILFLR�GHJOL�LPSUHQGLWRUL�FROOHWWLYL��q�IDWWD�
VDOYD� OD� IDFROWj� GL� GLPRVWUDUH� LO� PRPHQWR�
GHOO¶HIIHWWLYD� FHVVD]LRQH� GHOO¶DWWLYLWj� GD� FXL� GH�
FRUUH�LO�WHUPLQH�GHO�SULPR�FRPPD�´� 

�
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�
L’ articolo in oggetto sulla scorta dei principi contenuti nella pronuncia della Consulta 21 luglio 
2000, n. 319 - che ha dichiarato l’ incostituzionalità dell’ articolo in commento nella parte in cui non 
prevedeva che le società non potessero più essere dichiarate fallite decorso un anno dalla cancella-
zione del registro delle imprese - accomuna gli imprenditori individuali e collettivi nella determina-
zione del termine annuale per dichiarazione di fallimento: termine che, in entrambi i casi, decorre 
dalla cancellazione dal registro delle imprese. 
Il secondo comma fa espressamente salva, in caso di impresa individuale o di ente collettivo cancel-
lato d’ ufficio dal registro delle imprese (quest’ ultima ipotesi introdotta al fine di coordinare la di-
sposizione in commento con la disciplina della cancellazione d’ ufficio dal registro delle imprese di 
cui al D.P.R. 23 luglio 2004, n. 247), la possibilità di dimostrare che la effettiva cessazione 
dell’ attività non corrisponde alla data della cancellazione dal registro delle imprese, facendo così 
decorrere il termine annuale dalla data di effettiva cessazione dell’ attività commerciale. 
Per le società non iscritte (società di fatto o irregolari), invece, appare preferibile non dettare una 
specifica disposizione, sicché esse continuano ad essere assoggettate a fallimento senza alcun limite 
temporale. La loro equiparazione all’ imprenditore individuale, per il quale il termine inizia a decor-
rere dalla cessazione di fatto dell’ attività, finirebbe per avvantaggiare le società non iscritte rispetto 
a quelle iscritte nel registro delle imprese, per le quali il termine il termine comincia a decorrere so-
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lo dalla cancellazione, adempimento conclusivo della liquidazione. D’ altra parte, la mancata iscri-
zione nel registro delle imprese dipende da una scelta dei soci, per cui l’ impossibilità di usufruire 
del termine annuale dipende dalla loro volontà. La legge, infine, non può non sanzionare la viola-
zione delle norme che impongono l’ iscrizione nel registro. 
 
 
 
 

 
Vecchio testo 

Art. 10 
(Modifiche  all’ articolo 11 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 

�
�
�
$UW��������)DOOLPHQWR�GHOO
LPSUHQGLWRUH�GHIXQ�
WR���
L'imprenditore defunto può essere dichiarato 
fallito quando ricorrono le condizioni stabilite 
nell'articolo precedente.  
L'erede può chiedere il fallimento del defunto, 
purché l'eredità non sia già confusa con il suo 
patrimonio.  
 
 
 
Con la dichiarazione di fallimento cessano di di-
ritto gli effetti della separazione dei beni ottenu-
ta dai creditori del defunto a norma del codice 
civile.� 
 

1. All’ articolo 11 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, il secondo comma è sostituito dal 
seguente:  
$UW��������)DOOLPHQWR�GHOO
LPSUHQGLWRUH�GHIXQ�
WR���
L'imprenditore defunto può essere dichiarato 
fallito quando ricorrono le condizioni stabilite 
nell'articolo precedente.  
/
HUHGH� SXz� FKLHGHUH� LO� IDOOLPHQWR� GHO� GHIXQWR��
SXUFKp� O
HUHGLWj�QRQ� VLD�JLj� FRQIXVD� FRQ� LO� VXR�
SDWULPRQLR�� O¶HUHGH�FKH�FKLHGH�LO� IDOOLPHQWR�GHO�
GHIXQWR�QRQ�q�VRJJHWWR�DJOL�REEOLJKL�GL�GHSRVLWR�
GL� FXL� DJOL� DUWLFROL� ��� H� ���� VHFRQGR� FRPPD��
QXPHUR�����
Con la dichiarazione di fallimento cessano di di-
ritto gli effetti della separazione dei beni ottenu-
ta dai creditori del defunto a norma del codice 
civile.� 

�
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�
A proposito del fallimento dell’ imprenditore defunto, viene espressamente previsto l’ esonero 
dell’ erede che chiede il fallimento del defunto dagli obblighi di deposito della documentazione con-
tabile previsti dagli articoli 14 e 16, secondo comma, n. 3). 
 
 
 
 

 
Vecchio testo 

Nuovo testo 
(nessuna modifica) 

$UW��������0RUWH�GHO�IDOOLWR���
Se l'imprenditore muore dopo la dichiarazione 
di fallimento, la procedura prosegue nei con-
fronti degli eredi, anche se hanno accettato con 
beneficio d'inventario.  

$UW��������0RUWH�GHO�IDOOLWR���
Se l'imprenditore muore dopo la dichiarazione 
di fallimento, la procedura prosegue nei con-
fronti degli eredi, anche se hanno accettato con 
beneficio d'inventario.  
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Se ci sono più eredi, la procedura prosegue in 
confronto di quello che è designato come rap-
presentante. In mancanza di accordo nella desi-
gnazione del rappresentante entro quindici gior-
ni dalla morte del fallito, la designazione è fatta 
dal giudice delegato.  
Nel caso previsto dall'art. 528 del codice civile, 
la procedura prosegue in confronto del curatore 
dell'eredità giacente e nel caso previsto dall'art. 
641 del codice civile nei confronti dell'ammini-
stratore nominato a norma dell'art. 642 dello 
stesso codice.� 

Se ci sono più eredi, la procedura prosegue in 
confronto di quello che è designato come rap-
presentante. In mancanza di accordo nella desi-
gnazione del rappresentante entro quindici gior-
ni dalla morte del fallito, la designazione è fatta 
dal giudice delegato.  
Nel caso previsto dall'art. 528 del codice civile, 
la procedura prosegue in confronto del curatore 
dell'eredità giacente e nel caso previsto dall'art. 
641 del codice civile nei confronti dell'ammini-
stratore nominato a norma dell'art. 642 dello 
stesso codice.� 

�
�
�
�

 
Vecchio testo 

Art. 11 
(Abrogazione dell’ articolo 13 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 

$UW�� ��� �� �2EEOLJR� GL� WUDVPLVVLRQH� GHOO
HOHQFR�
GHL�SURWHVWL���
I pubblici ufficiali abilitati a levare protesti 
cambiari devono trasmettere ogni quindici gior-
ni al presidente del tribunale, nella cui giurisdi-
zione esercitano le loro funzioni, un elenco dei 
protesti per mancato pagamento levati nei quin-
dici giorni precedenti. L’elenco deve indicare la 
data di ciascun protesto, il cognome, il nome e il 
domicilio della persona alla quale fu fatto e del 
richiedente, la scadenza del titolo protestato, la 
somma dovuta ed i motivi del rifiuto di paga-
mento.  
Eguale obbligo hanno i procuratori del registro 
per i rifiuti di pagamento fatti in conformità del-
la legge cambiaria.� 

�
�
��� /¶DUWLFROR� ��� GHO� UHJLR� GHFUHWR� ��� PDU]R�
������Q������q�DEURJDWR�
 

�
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La norma reca l’ abrogazione dell’ articolo 13 del regio decreto del 1942 in tema di obbligo di tra-
smissione dell’ elenco dei protesti in linea con i principi dettati dalla delega. 
 
 
 
 

 
Vecchio testo 

Art. 12 
(Modifiche  all’ articolo 14 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 
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�
�
$UW��������2EEOLJR�GHOO
LPSUHQGLWRUH�FKH�FKLHGH�
LO�SURSULR�IDOOLPHQWR���
L’imprenditore che chiede il proprio fallimento 
deve depositare presso la cancelleria del tribu-
nale le scritture contabili, il bilancio e il conto 
dei profitti e delle perdite per i due anni prece-
denti ovvero dall’inizio dell’impresa, se questa 
ha avuto una minore durata. Deve inoltre depo-
sitare uno stato particolareggiato ed estimativo 
delle sue attività, l'elenco nominativo dei credi-
tori e l'indicazione dei rispettivi crediti, l'elenco 
nominativo di coloro che vantano diritti reali 
mobiliari su cose in suo possesso e l'indicazione 
delle cose stesse e del titolo da cui sorge il dirit-
to.� 

1. L’ articolo 14 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, è sostituito dal seguente: 
$UW��������2EEOLJR�GHOO
LPSUHQGLWRUH�FKH�FKLH�
GH�LO�SURSULR�IDOOLPHQWR���
/
LPSUHQGLWRUH� FKH� FKLHGH� LO�SURSULR� IDOOLPHQWR�
GHYH�GHSRVLWDUH�SUHVVR� OD�FDQFHOOHULD�GHO� WULEX�
QDOH� OH� VFULWWXUH� FRQWDELOL� H� ILVFDOL� REEOLJDWRULH�
FRQFHUQHQWL� L� WUH� HVHUFL]L� SUHFHGHQWL� RYYHUR�
O
LQWHUD� HVLVWHQ]D� GHOO
LPSUHVD�� VH� TXHVWD� KD� D�
YXWR�XQD�PLQRUH�GXUDWD��'HYH�LQROWUH�GHSRVLWDUH�
XQR� VWDWR� SDUWLFRODUHJJLDWR� HG� HVWLPDWLYR� GHOOH�
VXH� DWWLYLWj�� O
HOHQFR� QRPLQDWLYR� GHL� FUHGLWRUL� H�
O
LQGLFD]LRQH� GHL� ULVSHWWLYL� FUHGLWL�� O¶LQGLFD]LRQH�
GHL�ULFDYL�ORUGL�SHU�FLDVFXQR�GHJOL�XOWLPL�WUH�DQ�
QL�� O
HOHQFR� QRPLQDWLYR� GL� FRORUR� FKH� YDQWDQR�
GLULWWL�UHDOL�H�SHUVRQDOL�VX�FRVH�LQ�VXR�SRVVHVVR�H�
O
LQGLFD]LRQH�GHOOH�FRVH�VWHVVH�H�GHO�WLWROR�GD�FXL�
VRUJH�LO�GLULWWR� 

�
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Nell’ ipotesi di fallimento richiesto dall’ imprenditore è stata semplificata la disciplina degli obblighi  
di deposito imposti al debitore, prevedendo tuttavia l’ onere di indicazione dei ricavi lordi degli ul-
timi tre anni; ciò al fine di poter effettuare, sotto il profilo del requisito soggettivo, le verifiche rela-
tive al profilo dimensionale dell’ impresa esercitata.  
 
 
 
 

 
Vecchio testo 

Art. 13 
(Modifiche  all’ articolo 15 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 

 
 
$UW��������)DFROWj�GHO�WULEXQDOH�GL�VHQWLUH�LO�GH�
ELWRUH���
Il tribunale, prima di dichiarare il fallimento, 
può ordinare la comparizione dell'imprenditore 
in camera di consiglio e sentirlo anche in con-
fronto dei creditori istanti.� 
 

1. L’ articolo 15 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, è sostituito dal seguente:  
$UW��������,VWUXWWRULD�SUHIDOOLPHQWDUH���
�
,O� SURFHGLPHQWR� SHU� OD� GLFKLDUD]LRQH� GL� IDOOL�
PHQWR�VL�VYROJH�GLQDQ]L�DO�WULEXQDOH�LQ�FRPSRVL�
]LRQH� FROOHJLDOH� FRQ� OH� PRGDOLWj� GHL� SURFHGL�
PHQWL�LQ�FDPHUD�GL�FRQVLJOLR��
,O� WULEXQDOH� FRQYRFD�� FRQ� GHFUHWR� DSSRVWR� LQ�
FDOFH�DO�ULFRUVR��LO�GHELWRUH�HG�L�FUHGLWRUL�LVWDQWL�
SHU�LO�IDOOLPHQWR��QHO�SURFHGLPHQWR�LQWHUYLHQH�LO�
SXEEOLFR� PLQLVWHUR� FKH� KD� DVVXQWR� O¶LQL]LDWLYD�
SHU�OD�GLFKLDUD]LRQH�GL�IDOOLPHQWR���
,O� GHFUHWR� GL� FRQYRFD]LRQH� q� VRWWRVFULWWR� GDO�
SUHVLGHQWH� GHO� WULEXQDOH� R� GDO� JLXGLFH� UHODWRUH�
VH�YL�q�GHOHJD�DOOD�WUDWWD]LRQH�GHO�SURFHGLPHQWR�
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DL�VHQVL�GHO�TXLQWR�FRPPD��7UD�OD�GDWD�GHOOD�QR�
WLILFD]LRQH��D�FXUD�GL�SDUWH��GHO�GHFUHWR�GL�FRQ�
YRFD]LRQH� H� GHO� ULFRUVR�� H� TXHOOD� GHOO¶XGLHQ]D�
GHYH� LQWHUFRUUHUH� XQ� WHUPLQH� QRQ� LQIHULRUH� D�
TXLQGLFL�JLRUQL�OLEHUL��
,O�GHFUHWR�FRQWLHQH�O¶LQGLFD]LRQH�FKH�LO�SURFHGL�
PHQWR� q� YROWR� DOO¶DFFHUWDPHQWR� GHL� SUHVXSSRVWL�
SHU� OD� GLFKLDUD]LRQH� GL� IDOOLPHQWR� H� ILVVD� XQ�
WHUPLQH� QRQ� LQIHULRUH� D� VHWWH� JLRUQL� SULPD�
GHOO¶XGLHQ]D�SHU�OD�SUHVHQWD]LRQH�GL�PHPRULH�HG�
LO�GHSRVLWR�GL�GRFXPHQWL�H�UHOD]LRQL�WHFQLFKH��,Q�
RJQL�FDVR��LO�WULEXQDOH�GLVSRQH��FRQ�JOL�DFFHUWD�
PHQWL�QHFHVVDUL��FKH�O¶LPSUHQGLWRUH�GHSRVLWL�XQD�
VLWXD]LRQH� SDWULPRQLDOH�� HFRQRPLFD� H� ILQDQ]LD�
ULD�DJJLRUQDWD��
,�WHUPLQL�GL�FXL�DO�WHU]R�H�TXDUWR�FRPPD�SRVVR�
QR�HVVHUH�DEEUHYLDWL�GDO�SUHVLGHQWH�GHO�WULEXQD�
OH��FRQ�GHFUHWR�PRWLYDWR��VH�ULFRUURQR�SDUWLFROD�
UL�UDJLRQL�GL�XUJHQ]D��
,O� WULEXQDOH� SXz� GHOHJDUH� DO� JLXGLFH� UHODWRUH�
O¶DXGL]LRQH�GHOOH�SDUWL��,Q�WDO�FDVR��LO�JLXGLFH�GH�
OHJDWR�SURYYHGH��VHQ]D�LQGXJLR�H�QHO�ULVSHWWR�GHO�
FRQWUDGGLWWRULR�� DOO¶DPPLVVLRQH� HG�
DOO¶HVSOHWDPHQWR� GHL� PH]]L� LVWUXWWRUL� ULFKLHVWL�
GDOOH�SDUWL�R�GLVSRVWL�G¶XIILFLR���
/H�SDUWL�SRVVRQR�QRPLQDUH�FRQVXOHQWL�WHFQLFL��
,O� WULEXQDOH��DG� LVWDQ]D�GL�SDUWH��SXz�HPHWWHUH�L�
SURYYHGLPHQWL� FDXWHODUL� R� FRQVHUYDWLYL� D� WXWHOD�
GHO�SDWULPRQLR�R�GHOO¶LPSUHVD�RJJHWWR�GHO�SURY�
YHGLPHQWR��FKH�KDQQR�HIILFDFLD�OLPLWDWD�DOOD�GX�
UDWD� GHO� SURFHGLPHQWR� H� YHQJRQR� FRQIHUPDWL� R�
UHYRFDWL�GDOOD�VHQWHQ]D�FKH�GLFKLDUD�LO�IDOOLPHQ�
WR�� RYYHUR� UHYRFDWL� FRQ� LO� GHFUHWR� FKH� ULJHWWD�
O¶LVWDQ]D��
1RQ�VL�ID�OXRJR�DOOD�GLFKLDUD]LRQH�GL�IDOOLPHQWR�
VH� O¶DPPRQWDUH� GHL�GHELWL� VFDGXWL� H�QRQ�SDJDWL�
ULVXOWDQWL� GDJOL� DWWL� GHOO¶LVWUXWWRULD� SUHIDOOLPHQ�
WDUH�q�FRPSOHVVLYDPHQWH� LQIHULRUH�D�HXUR�YHQWL�
FLQTXHPLOD�� 7DOH� LPSRUWR� q�SHULRGLFDPHQWH�DJ�
JLRUQDWR�FRQ�OH�PRGDOLWj�GL�FXL�DO�WHU]R�FRPPD�
GHOO¶DUWLFROR��� 

�
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Con l’ articolo in esame è stata espressamente e compiutamente regolamentata la fase dell’ istruttoria 
prefallimentare, salvaguardando i principi del contraddittorio tra le parti, della paritaria difesa, del 
diritto alla prova e della speditezza del procedimento. 
In esecuzione del principio di delega che prescrive l’ accelerazione e l’ abbreviazione delle procedu-
re, è stata effettuata un’ ampia ed approfondita riflessione circa la scelta di un possibile modello per 
i procedimenti endofallimentari. 
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L’ impostazione della legge fallimentare del 1942 privilegia il modello c.d. “ camerale” , che trova il 
suo punto di riferimento normativo nella disciplina contenuta negli articoli 737 e seguenti c.p.c. 
Anche la giurisprudenza considera oggi la giurisdizione camerale come un “ contenitore neutro”  nel 
quale possono trovare spazio sia i provvedimenti di cd. “ volontaria giurisdizione” , sia i provvedi-
menti di natura “ contenziosa” . 
Questo “ contenitore”  appare in grado, da un lato, di assicurare la speditezza e la concentrazione del 
procedimento, e, dall’ altro, di rispettare i limiti imposti all’ incidenza della forma procedimentale 
dalla natura della controversia, che, quando ha ad oggetto diritti, impone l’ applicazione di precise 
garanzie costituzionali, da ultimo espressamente descritte nell’ art. 111 della Costituzione. 
La ricerca di un modello unitario per le controversie endofallimentari ha indotto a conservare il mo-
dello camerale configurato in modo da assicurare speditezza del rito, pienezza di contraddittorio e 
diritto alla prova, appellabilità della sentenza. 
Attraverso la conferma del modello camerale come “ contenitore neutro”  si è, dunque, ritenuto che 
possano essere utilmente perseguiti diversi obiettivi imposti dalla Costituzione e dalla legge di de-
legazione: la concentrazione, l’ immediatezza e la speditezza del procedimento e la più generale e 
sempre immanente necessità di “ deflazionare”  la giurisdizione.  
L’ articolo in rassegna dispone innanzitutto che l’ istruttoria prefallimentare si svolge dinanzi al tri-
bunale in composizione collegiale con le modalità dei procedimenti in camera di consiglio. 
Le disposizioni contenute nei commi dal secondo sino al quinto disciplinano la fase introduttiva 
della procedura, garantendo al debitore congrui termini a difesa nonostante le esigenze di celerità 
della procedura. 
Il decreto di convocazione del debitore - emesso dal Presidente o dal Giudice relatore delegato alla 
trattazione del procedimento – deve contenere l’ indicazione che il procedimento è volto 
all’ accertamento dei presupposti per la dichiarazione di fallimento e fissa un termine, non inferiore 
a sette giorni prima della udienza, per la presentazione di memorie e il deposito di documenti e rela-
zioni tecniche da parte del debitore, il quale deve, in ogni caso, depositare una situazione patrimo-
niale aggiornata.  
Al fine di garantire il diritto di difesa del fallendo, si è previsto che tra la data di notifica del ricorso, 
con il decreto di convocazione, e l’ udienza deve intercorrere un termine libero non inferiore a quin-
dici giorni.  
Sono altresì disciplinate le modalità per l’ immediata instaurazione del contraddittorio tra le parti. 
Pur tuttavia sempre in un’ ottica acceleratoria viene consentito al tribunale di disporre immediata-
mente gli accertamenti necessari a fine di valutare la sussistenza dei presupposti per la dichiarazione 
di fallimento. In caso, poi, di particolare urgenza, tutti i termini previsti nei commi 3 e 4 possono 
essere abbreviati dal Presidente del Tribunale con decreto motivato. 
Viene altresì positivamente disciplinata la facoltà del tribunale di delegare al giudice relatore 
l’ audizione delle parti e la trattazione della procedura. 
Tenuto conto della particolare natura delle questioni trattate in sede prefallimentare viene espressa-
mente prevista la facoltà per le parti d nominare, oltre il difensore di fiducia, anche propri consulen-
ti tecnici di parte.  
Di particolare momento è la disposizione che consente al tribunale di emettere, ad istanza di parte, 
provvedimenti cautelari e conservativi, a tutela del patrimonio o dell’ impresa. Tali provvedimenti 
hanno un efficacia limitata nel tempo connessa alla durata del procedimento dovendo essere con-
fermati o revocati dalla sentenza dichiarativa di fallimento, ovvero revocati con il decreto che riget-
ta l’ istanza.  
Di rilievo, infine, è la previsione in funzione deflattiva secondo la quale non si fa luogo a dichiara-
zione di fallimento se la complessiva esposizione debitoria e risultante dagli atti dell’ istruttoria pre-
fallimentare e relativa a debiti scaduti e non pagati, sia inferiore ad una soglia di valore predetermi-
nata e periodicamente aggiornabile fissata attualmente in euro venticinquemila. Importo, questo, pe-
riodicamente aggiornato con ogni tre anni con decreto del Ministro della giustizia sulla base della 
media delle variazioni degli indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiega-
ti intervenute nel periodo di riferimento. 
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Quest’ ultima innovazione persegue la finalità, prospettata incidentalmente dalla Corte Costituziona-
le nella pronunce nn. 302/1985, 488/1993 e 368/1994, tesa ad evitare l’ apertura di procedure falli-
mentari nei casi in cui si possa ragionevolmente presumere che i loro costi superino i ricavi distri-
buibili ai creditori  
La previsione in esame peraltro avrà come ulteriore effetto quello di uniformare le prassi allo stato 
utilizzate nei vari Tribunali, secondo cui non si fa luogo alla pronuncia di fallimento nell’ ipotesi in 
cui l’ esposizione debitoria risultante dagli atti dell’ istruttoria prefallimentare sia inferiore ad un cer-
to ammontare di volta in volta individuato.  
Una tale soluzione evita di interferire sul profilo dell’ accertamento dello stato di insolvenza, quale 
presupposto oggettivo del fallimento. 
Va inoltre evidenziato come la barriera posta a contenimento dell’ eccessiva proliferazione delle 
procedure fallimentari di scarso impatto economico, in ogni caso non esclude il parallelo diritto del 
creditore di intraprendere l’ azione esecutiva individuale nei confronti del debitore-imprenditore. 
 
 
 
 

 
Vecchio testo 

Art. 14 
(Modifiche  all’ articolo 16 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 

 
 
 
$UW��������6HQWHQ]D�GLFKLDUDWLYD�GL�IDOOLPHQWR���
La sentenza dichiarativa di fallimento è pronun-
ciata in camera di consiglio.  
Con la sentenza il tribunale:  
1) nomina il giudice delegato per la procedura;  
2) nomina il curatore;  
3) ordina al fallito il deposito dei bilanci e delle 
scritture contabili, entro ventiquattro ore, se non 
è ancora stato eseguito a norma dell'articolo 14;  
 
 
4) assegna ai creditori e ai terzi, che vantano di-
ritti reali mobiliari su cose in possesso del falli-
to, un termine non maggiore di giorni trenta dal-
la data dell'affissione della sentenza per la pre-
sentazione in cancelleria delle domande;  
5) stabilisce il luogo, il giorno e l'ora dell'adu-
nanza in cui, nel termine di giorni 20 da quello 
indicato nel numero precedente, si procederà al-
l'esame dello stato passivo.  
 
 
La sentenza è provvisoriamente esecutiva.  
 
 
 
 

1. All’ articolo 16 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, sono apportate le seguenti modifi-
cazioni: 
$UW���������6HQWHQ]D�GLFKLDUDWLYD�GL�IDOOLPHQWR���
La sentenza dichiarativa di fallimento è pronun-
ciata in camera di consiglio.  
Con la sentenza il tribunale:  
1) nomina il giudice delegato per la procedura;  
2) nomina il curatore;  
���RUGLQD�DO�IDOOLWR�LO�GHSRVLWR�GHL�ELODQFL�H�GHOOH�
VFULWWXUH�FRQWDELOL�H�ILVFDOL�REEOLJDWRULH��QRQFKp�
GHOO¶HOHQFR�GHL�FUHGLWRUL��HQWUR�WUH�JLRUQL��VH�QRQ�
q� VWDWR� DQFRUD� HVHJXLWR� D� QRUPD� GHOO
DUWLFROR�
����
��� VWDELOLVFH� LO� OXRJR�� LO� JLRUQR� H� O¶RUD�
GHOO¶DGXQDQ]D�LQ�FXL�VL�SURFHGHUj�DOO¶HVDPH�GHO�
OR� VWDWR� SDVVLYR�� HQWUR� LO� WHUPLQH� SHUHQWRULR� GL�
QRQ� ROWUH� FHQWRYHQWL� JLRUQL� GDO� GHSRVLWR� GHOOD�
VHQWHQ]D��
��� DVVHJQD� DL� FUHGLWRUL� H� DL� WHU]L�� FKH� YDQWDQR�
GLULWWL� UHDOL�R�SHUVRQDOL� VX�FRVH� LQ�SRVVHVVR�GHO�
IDOOLWR�� LO� WHUPLQH� SHUHQWRULR� GL� WUHQWD� JLRUQL�
SULPD�GHOO¶DGXQDQ]D�GL�FXL�DO�QXPHUR�SUHFHGHQ�
WH�SHU� OD�SUHVHQWD]LRQH� LQ� FDQFHOOHULD�GHOOH�GR�
PDQGH�GL�LQVLQXD]LRQH�´��
/D�VHQWHQ]D�SURGXFH�L�VXRL�HIIHWWL�GDOOD�GDWD�GHO�
OD�SXEEOLFD]LRQH�DL�VHQVL�GHOO¶DUWLFROR������SUL�
PR� FRPPD�� GHO� FRGLFH� GL� SURFHGXUD� FLYLOH��*OL�
HIIHWWL� QHL� ULJXDUGL�GHL� WHU]L� VL� SURGXFRQR�GDOOD�
GDWD� GL� LVFUL]LRQH� GHOOD� VHQWHQ]D� QHO� UHJLVWUR�
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Con la stessa sentenza o con successivo decreto 
il tribunale ordina la cattura del fallito o degli 
altri responsabili a carico dei quali sussistano le 
circostanze indicate dall’art. 7 o altri indizi di 
colpevolezza per i reati previsti in questa legge. 
La sentenza o il decreto è comunicato al procu-
ratore del Re Imperatore, che ne cura l'esecu-
zione.� 

GHOOH� LPSUHVH�DL�VHQVL�GHOO¶DUWLFROR�����VHFRQGR�
FRPPD�´ 

�
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Con il presente articolo, in un’ ottica di razionalizzazione dell’ accertamento del passivo, è stata pre-
vista la perentorietà del termine per il deposito delle domande di guisa che le stesse non potranno 
più essere presentate sino alla pronuncia del decreto di esecutività dello stato passivo (lett. a), n. 5). 
Viene elevato, inoltre, a tre giorni il termine assegnato al fallito  per il deposito dei bilanci e delle 
scritture contabili e fiscali obbligatorie (lett.a), n. 3 ). 
Viene altresì elevato il termine per la fissazione dell’ adunanza di verificazione dei crediti a cento-
venti giorni dal deposito della sentenza considerato che il termine precedentemente previsto veniva 
nella prassi costantemente disapplicato (lett. a) , n.4). 
Viene, poi, espressamente sancita la perentorietà del termine di giorni trenta prima dell’ adunanza di 
verificazione dei crediti per la presentazione in cancelleria delle domande di insinuazione da parte 
dei creditori e dei terzi (lett. a), n.5). 
Inoltre, si ribadisce il principio generale secondo cui la sentenza dichiarativa di fallimento è efficace 
fin dal momento del deposito in cancelleria, ma si precisa che, nei riguardi dei terzi, la stessa acqui-
sta efficacia dalla data della pubblicazione che viene fatta coincidere con l’ iscrizione nel registro 
delle imprese. 
Viene abrogato il quarto comma dell’ articolo in commento che disponeva l’ emananzione 
dell’ ordine di cattura del fallito da parte del tribunale con la stessa sentenza di fallimento o con suc-
cessivo decreto e che doveva ritenersi già venuto meno in virtù dell’ articolo 214 delle disp. att. 
c.p.p. ai sensi del quale sono abrogate le disposizioni di legge o decreti che prevedono l’ arresto o la 
cattura da parte di organi giudiziari che non esercitano funzioni penali: l’ espressa abrogazione per-
ciò non è altro che un mero adeguamento del testo normativo. 
 
 
 
 

 
Vecchio testo 

Art. 15 
(Modifiche  all’ articolo 17 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 

 
 
$UW��������&RPXQLFD]LRQH�H�SXEEOLFD]LRQH�GHO�
OD�VHQWHQ]D�GLFKLDUDWLYD�GL�IDOOLPHQWR���
La sentenza che dichiara il fallimento è comuni-
cata per estratto, a norma dell'art. 136 del codice 
di procedura civile, al debitore, al curatore e al 

1. L’ articolo 17 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, è sostituito dal seguente: 
$UW��������&RPXQLFD]LRQH�H�SXEEOLFD]LRQH�GHOOD�
VHQWHQ]D�GLFKLDUDWLYD�GL�IDOOLPHQWR���
(QWUR�LO�JLRUQR�VXFFHVVLYR�DO�GHSRVLWR�LQ�FDQFHO�
OHULD�� OD� VHQWHQ]D� FKH� GLFKLDUD� LO� IDOOLPHQWR� q�
QRWLILFDWD�� VX� ULFKLHVWD� GHO� FDQFHOOLHUH�� DL� VHQVL�
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creditore richiedente, non più tardi del giorno 
successivo alla sua data. L'estratto deve conte-
nere il norme delle parti, il dispositivo e la data 
della sentenza.  
Nello stesso termine, uguale estratto è affisso a 
cura del cancelliere alla porta esterna del tribu-
nale e comunicato al pubblico ministero, all'uf-
ficio del registro delle imprese per l'iscrizione 
da farsi non oltre il giorno successivo al ricevi-
mento, e alla cancelleria del tribunale nella cui 
giurisdizione il debitore è nato o la società fu 
costituita. Si osservano inoltre le disposizioni 
del codice di procedura penale, relative al casel-
lario giudiziario.  
L'estratto della sentenza è inoltre pubblicato nel 
foglio degli annunzi legali della provincia a cura 
del cancelliere.� 

GHOO¶DUWLFROR�����GHO�FRGLFH�GL�SURFHGXUD�FLYLOH�
DO� GHELWRUH�� HYHQWXDOPHQWH� SUHVVR� LO� GRPLFLOLR�
HOHWWR� QHO� FRUVR� GHO� SURFHGLPHQWR� SUHYLVWR�
GDOO¶DUWLFROR� ���� HG� q� FRPXQLFDWD� SHU� HVWUDWWR��
DL�VHQVL�GHOO¶DUWLFROR�����GHO�FRGLFH�GL�SURFHGX�
UD� FLYLOH�� DO� FXUDWRUH� HG� DO� ULFKLHGHQWH� LO� IDOOL�
PHQWR�� /¶HVWUDWWR� GHYH� FRQWHQHUH� LO� QRPH� GHO�
GHELWRUH��LO�QRPH�GHO�FXUDWRUH��LO�GLVSRVLWLYR�H�OD�
GDWD�GHO�GHSRVLWR�GHOOD�VHQWHQ]D��
/D� VHQWHQ]D� q� DOWUHVu� DQQRWDWD� SUHVVR� O¶XIILFLR�
GHO�UHJLVWUR�GHOOH�LPSUHVH�RYH�O¶LPSUHQGLWRUH�KD�
OD� VHGH� OHJDOH�H��VH�TXHVWD�GLIIHULVFH�GDOOD�VHGH�
HIIHWWLYD��DQFKH�SUHVVR�TXHOOR�FRUULVSRQGHQWH�DO�
OXRJR�RYH�OD�SURFHGXUD�q�VWDWD�DSHUWD��
$� WDO� ILQH�� LO�FDQFHOOLHUH��HQWUR�LO� WHUPLQH�GL�FXL�
DO�SULPR�FRPPD�� WUDVPHWWH��DQFKH�SHU�YLD� WHOH�
PDWLFD�� O¶HVWUDWWR� GHOOD� VHQWHQ]D� DOO¶XIILFLR� GHO�
UHJLVWUR�GHOOH� LPSUHVH� LQGLFDWR�QHO�FRPPD�SUH�
FHGHQWH� 

�
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Con la norma in commento vengono completamente rivisitati gli istituti della comunicazione e della 
pubblicazione della sentenza dichiarativa del fallimento al fine di assicurare, da un canto, l’ effettiva 
conoscenza della sentenza e dall’ altro, la maggiore diffusione possibile di tale informazione per tu-
telare l’ affidamento dei terzi e dare certezza ai rapporti giuridici. 
La modifica del primo comma dell’ articolo in commento mira a consentire al fallito la conoscenza 
integrale della sentenza di fallimento, affinché egli possa esercitare adeguatamente e tempestiva-
mente il suo diritto di difesa (art. 24 Cost.) mediante l’ impugnazione disciplinata dall’ articolo 18 
novellato. 
La modifica del secondo comma costituisce un inevitabile adeguamento della disposizione ai più 
moderni strumenti di pubblicità degli atti per cui, abrogate le anacronistiche disposizioni che richie-
devano l’ affissione dell’ estratto della sentenza di fallimento “ alla porta esterna del tribunale”  (la 
prassi degli uffici giudiziari vedeva la stessa sentenza affissa all’ albo del tribunale), vengono dettate 
norme più precise per la annotazione della sentenza attraverso la sua iscrizione presso l’ ufficio del 
registro delle imprese; registro immediatamente accessibile anche per via telematica. 
La soppressione del terzo comma del vigente articolo 17 costituisce l’ effetto dell’ abolizione del fo-
glio degli annunzi legali disposta dall’ articolo 31, comma 1, della legge 24 novembre 2000, n. 240 e 
si pone  dunque come mero adeguamento del testo normativo. 
 
 
 
 

 
Vecchio testo 

Art. 16 
(Modifiche  all’ articolo 18 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 

 
 

1. L’ articolo 18 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, è sostituito dal seguente: 
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$UW�� ��� �� �2SSRVL]LRQH� DOOD� GLFKLDUD]LRQH� GL�
IDOOLPHQWR���
Contro la sentenza che dichiara il fallimento il 
debitore e qualunque interessato possono fare 
opposizione nel termine di quindici giorni dal-
l’affissione della sentenza .  
L'opposizione non può essere proposta da chi ha 
chiesto la dichiarazione di fallimento.  
L'opposizione è proposta con atto di citazione 
da notificarsi al curatore e al creditore richie-
dente.  
L'opposizione non sospende l'esecuzione della 
sentenza.��
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
$UW�� ��� �� �5HYRFD� GHOOD� GLFKLDUD]LRQH� GL� IDOOL�
PHQWR���
Se la sentenza dichiarativa di fallimento è revo-
cata restano salvi gli effetti degli atti legalmente 
compiuti dagli organi del fallimento.  
Le spese della procedura ed il compenso al cu-
ratore sono liquidati dal tribunale con decreto 
non soggetto a reclamo, su relazione del giudice 
delegato.  
Le spese di procedura e il compenso al curatore 
sono a carico del creditore istante, che è stato 
condannato ai danni per avere chiesto la dichia-
razione di fallimento con colpa. In caso contra-
rio il curatore può ottenere il pagamento, in tutto 
o in parte, secondo le modalità stabilite dalle 
speciali norme vigenti per l'attribuzione di com-
pensi ai curatori, che non poterono conseguire 
adeguate retribuzioni . 

$UW��������$SSHOOR�
&RQWUR� OD� VHQWHQ]D� FKH� GLFKLDUD� LO� IDOOLPHQWR�
SXz� HVVHUH� SURSRVWR� DSSHOOR� GDO� GHELWRUH� H� GD�
TXDOXQTXH�LQWHUHVVDWR�FRQ�ULFRUVR�GD�GHSRVLWDU�
VL�HQWUR�WUHQWD�JLRUQL�SUHVVR�OD�FRUWH�G¶DSSHOOR��
/¶DSSHOOR�QRQ�VRVSHQGH�JOL�HIIHWWL�GHOOD�VHQWHQ]D�
LPSXJQDWD�� VDOYR� TXDQWR� SUHYLVWR� GDOO¶DUWLFROR�
����SULPR�FRPPD��
,O� WHUPLQH�SHU� O¶DSSHOOR�GHFRUUH�SHU� LO�GHELWRUH�
GDOOD� GDWD� GHOOD� QRWLILFD]LRQH� GHOOD� VHQWHQ]D� D�
QRUPD�GHOO¶DUWLFROR����H��SHU�WXWWL�JOL�DOWUL�LQWH�
UHVVDWL�� GDOOD� GDWD� GHOOD� LVFUL]LRQH� QHO� UHJLVWUR�
GHOOH�LPSUHVH�DL�VHQVL�GHO�PHGHVLPR�DUWLFROR��,Q�
RJQL� FDVR�� VL� DSSOLFD� OD� GLVSRVL]LRQH� GL� FXL�
DOO¶DUWLFROR� ����� SULPR� FRPPD�� GHO� FRGLFH� GL�
SURFHGXUD�FLYLOH���
,O�SUHVLGHQWH��QHL�FLQTXH�JLRUQL�VXFFHVVLYL�DO�GH�
SRVLWR�GHO�ULFRUVR��ILVVD�FRQ�GHFUHWR��GD�FRPXQL�
FDUVL� DO� ULFRUUHQWH�� O¶XGLHQ]D� GL� FRPSDUL]LRQH�
HQWUR�TXDUDQWDFLQTXH�JLRUQL�GDO�GHSRVLWR�GHO�UL�
FRUVR��DVVHJQDQGR�WHUPLQH�DO�ULFRUUHQWH�QRQ�VX�
SHULRUH� D� GLHFL� JLRUQL� GDOOD� FRPXQLFD]LRQH� SHU�
OD�QRWLILFD�GHO�ULFRUVR�H�GHO�GHFUHWR�DOOH�SDUWL�H�
DO� FXUDWRUH�� QRQFKp� XQ� WHUPLQH� DOOH� SDUWL� UHVL�
VWHQWL� QRQ� VXSHULRUH� D� FLQTXH� JLRUQL� SULPD�
GHOO¶XGLHQ]D�SHU�LO�GHSRVLWR�GL�PHPRULH��
$OO¶XGLHQ]D� LO� FROOHJLR�� VHQWLWH� OH� SDUWL� SUHVHQWL�
LQ� FRQWUDGGLWWRULR� WUD� ORUR� HG� DVVXQWL�� DQFKH�
G¶XIILFLR��L�PH]]L�GL�SURYD�QHFHVVDUL�DL�ILQL�GHOOD�
GHFLVLRQH�� SURYYHGH� FRQ� VHQWHQ]D�� HPHVVD� DL�
VHQVL�GHOO¶DUWLFROR�����VH[LHV�GHO�FRGLFH�GL�SUR�
FHGXUD�FLYLOH�� ,Q�FDVR�GL�SDUWLFRODUH�FRPSOHVVL�
Wj��OD�FRUWH�SXz�ULVHUYDUVL�GL�GHSRVLWDUH�OD�PRWL�
YD]LRQH�HQWUR�TXLQGLFL�JLRUQL��
/D�VHQWHQ]D�FKH�UHYRFD�LO�IDOOLPHQWR�q�QRWLILFDWD�
DO�FXUDWRUH��DO� FUHGLWRUH�FKH�KD�FKLHVWR� LO� IDOOL�
PHQWR� H� DO� GHELWRUH�� VH� QRQ� RSSRQHQWH�� H� GHYH�
HVVHUH� SXEEOLFDWD�� FRPXQLFDWD� HG� LVFULWWD� D�
QRUPD�GHOO
DUWLFROR������
/D�VHQWHQ]D�FKH�ULJHWWD�O
DSSHOOR�q�QRWLILFDWD�DO�
ULFRUUHQWH��
6H� LO� IDOOLPHQWR�q�UHYRFDWR��UHVWDQR�VDOYL�JOL�HI�
IHWWL�GHJOL�DWWL�OHJDOPHQWH�FRPSLXWL�GDJOL�RUJDQL�
GHOOD�SURFHGXUD��
/H�VSHVH�GHOOD�SURFHGXUD�HG�LO�FRPSHQVR�DO�FX�
UDWRUH�VRQR�OLTXLGDWL�GDO�WULEXQDOH��VX�UHOD]LRQH�
GHO�JLXGLFH�GHOHJDWR��FRQ�GHFUHWR�QRQ�VRJJHWWR�D�
UHFODPR� 

�
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L’ obiettivo della speditezza del procedimento,  imposto dalla delega, viene perseguito sopprimendo 
- anche come conseguenza della procedimentalizzazione dell’ istruttoria prefallimentare che si svol-
ge a cognizione piena - l’ attuale giudizio di primo grado di opposizione alla sentenza dichiarativa di 
fallimento, che sarà, pertanto, direttamente impugnabile dinanzi alla corte di appello.  
Il termine di trenta giorni per l’ appello decorre, per il debitore dalla data della notificazione della 
sentenza di fallimento a norma dell’ articolo 17, comma 1, mentre per ogni altro interessato dalla da-
ta di iscrizione della stessa nel registro delle imprese ai sensi del medesimo articolo.  
Viene altresì chiarito che anche l’ appello avverso la sentenza dichiarativa di fallimento non  può, 
comunque, essere proposto decorso un anno dalla pubblicazione della sentenza ai sensi dell’ articolo 
327 del codice di rito.  
Viene, inoltre, dettagliatamente disciplinato alla luce del principio di accelerazione il giudizio di 
appello, prescrivendo termini ridotti per la fissazione della udienza di comparizione delle parti non-
ché per l’ espletamento delle comunicazioni e delle notifiche e per il deposito degli atti difensivi il 
tutto garantendo il costante rispetto del principio del contraddittorio.   
Tenuto conto degli interessi pubblici sottesi alla dichiarazione di fallimento viene precisato che il 
collegio può assumere anche d’ ufficio i mezzi di prova indispensabili ai fini della decisione. 
E’  inoltre stabilito che in casi di particolare complessità la Corte può riservarsi di depositare la mo-
tivazione entro quindici giorni.  
Viene ribadita nell’ ipotesi di revoca del fallimento la salvezza degli atti legalmente compiuti dagli 
organi della procedura, norma originariamente contenuta nell’ abrogato articolo  21 primo comma L. 
Fall. 
L’ ultimo comma della norma in esame contiene la originaria disposizione dell’ abrogato articolo 21, 
secondo comma, Legge fall. secondo cui le spese della procedura e il compenso del curatore sono 
liquidati dal tribunale, su relazione del giudice delegato, con decreto non soggetto a reclamo. 
 
 
 
 

 
Vecchio testo 

Art. 17 
(Modifiche  all’ articolo 19 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 

 
 
$UW��������6HQWHQ]D�QHO�JLXGL]LR�GL�RSSRVL]LRQH�
H�JUDYDPL���
La sentenza che revoca il fallimento è notificata 
al curatore, al creditore che ha chiesto il falli-
mento e al debitore, se questi non è opponente, e 
deve essere pubblicata, comunicata, affissa ed 
iscritta a norma dell'art. 17.  
La sentenza che rigetta l'opposizione è notificata 
all'opponente.  
In entrambi i casi il termine per appellare è di 
quindici giorni dalla notificazione della senten-
za.  
Alla sentenza d'appello si applicano le disposi-
zioni del primo e secondo comma.� 

1. L’ articolo 19 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, è sostituito dal seguente: 
$UW� ���� �� 6RVSHQVLRQH� GHOOD� OLTXLGD]LRQH�
GHOO¶DWWLYR��
3URSRVWR� O¶DSSHOOR�� LO� FROOHJLR�� VX� ULFKLHVWD� GL�
SDUWH�� RYYHUR� GHO� FXUDWRUH�� SXz�� TXDQGR� ULFRU�
URQR�JUDYL�PRWLYL��VRVSHQGHUH��LQ�WXWWR�R�LQ�SDU�
WH�� RYYHUR� WHPSRUDQHDPHQWH�� OD� OLTXLGD]LRQH�
GHOO¶DWWLYR��
6H� q� SURSRVWR� ULFRUVR� SHU� FDVVD]LRQH� L� SURYYH�
GLPHQWL�GL�FXL�DO�SULPR�FRPPD�R�OD�ORUR�UHYRFD�
VRQR�FKLHVWL�DOOD�FRUWH�GL�DSSHOOR���
/¶LVWDQ]D�VL�SURSRQH�FRQ�ULFRUVR�� ,O�SUHVLGHQWH��
FRQ�GHFUHWR� LQ�FDOFH�DO�ULFRUVR��RUGLQD� OD�FRP�
SDUL]LRQH� GHOOH� SDUWL� GLQDQ]L� DO� FROOHJLR� LQ� FD�
PHUD� GL� FRQVLJOLR�� &RSLD� GHO� ULFRUVR� H� GHO� GH�
FUHWR�VRQR�QRWLILFDWH�DOOH�DOWUH�SDUWL�HG�DO�FXUD�
WRUH� 

�
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Una particolare attenzione è dedicata al tema dell’ inibitoria della sentenza impugnata, per cui si 
prevede che il giudice di appello, su richiesta di parte o del curatore, può adottare provvedimenti di-
retti a sospendere in tutto o in parte, ovvero temporaneamente la attività di liquidazione nel caso in 
cui ricorrano gravi motivi.  
Allo stesso modo, nel caso di ricorso per cassazione, le parti possono chiedere alla corte di appello 
la sospensione dell’ efficacia della sentenza impugnata. 
 
 
 
 

 
Vecchio testo 

Nuovo testo 
(nessuna modifica) 

$UW����� �� �0RUWH�GHO� IDOOLWR�GXUDQWH� LO�JLXGL]LR�
GL�RSSRVL]LRQH���
Se il fallito muore durante il giudizio di opposi-
zione, il giudizio prosegue in confronto delle 
persone indicate nell'art. 12, osservate le dispo-
sizioni degli artt. 299 e seguenti del codice di 
procedura civile.� 

$UW����� �� �0RUWH�GHO� IDOOLWR�GXUDQWH� LO�JLXGL]LR�
GL�RSSRVL]LRQH���
Se il fallito muore durante il giudizio di opposi-
zione, il giudizio prosegue in confronto delle 
persone indicate nell'art. 12, osservate le dispo-
sizioni degli artt. 299 e seguenti del codice di 
procedura civile.� 

�
�
�
�
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Art. 18 
(Abrogazione dell’ articolo 21 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 

$UW�� ��� �� �5HYRFD� GHOOD� GLFKLDUD]LRQH� GL� IDOOL�
PHQWR���
Se la sentenza dichiarativa di fallimento è revo-
cata restano salvi gli effetti degli atti legalmente 
compiuti dagli organi del fallimento.  
Le spese della procedura ed il compenso al cu-
ratore sono liquidati dal tribunale con decreto 
non soggetto a reclamo, su relazione del giudice 
delegato.  
Le spese di procedura e il compenso al curatore 
sono a carico del creditore istante, che è stato 
condannato ai danni per avere chiesto la dichia-
razione di fallimento con colpa. In caso contra-
rio il curatore può ottenere il pagamento, in tutto 
o in parte, secondo le modalità stabilite dalle 
speciali norme vigenti per l'attribuzione di com-
pensi ai curatori, che non poterono conseguire 
adeguate retribuzioni .� 

��� /¶DUWLFROR� ��� GHO� UHJLR� GHFUHWR� ��� PDU]R�
������Q�������q�DEURJDWR��
 

�
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L’ abrogazione dell’ articolo consegue alla scelta, già illustrata sub articolo 18, di sopprimere 
l’ impugnazione per  opposizione della sentenza dichiarativa di fallimento. 
 
 
 
 

 
Vecchio testo 

Art. 19 
(Modifiche  all’ articolo 22 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 

 
 
$UW�� ��� �� �*UDYDPL� FRQWUR� LO� SURYYHGLPHQWR�
FKH�UHVSLQJH�O
LVWDQ]D�GL�IDOOLPHQWR���
Il tribunale, che respinge il ricorso per la dichia-
razione di fallimento, provvede con decreto mo-
tivato.  
Contro il decreto il creditore istante può, entro 
quindici giorni dalla comunicazione, proporre 
reclamo alla corte d'appello, la quale provvede 
in camera di consiglio, sentiti il creditore istante 
e il debitore.  
Se la corte d'appello accoglie il ricorso, rimette 
d'ufficio gli atti al tribunale per la dichiarazione 
di fallimento.  

1. L’ articolo 22 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, è sostituito dal seguente: 
$UW��������*UDYDPL�FRQWUR�LO�SURYYHGLPHQWR�FKH�
UHVSLQJH�O
LVWDQ]D�GL�IDOOLPHQWR��
,O� WULEXQDOH�� FKH� UHVSLQJH� LO� ULFRUVR� SHU� OD� GL�
FKLDUD]LRQH�GL�IDOOLPHQWR��SURYYHGH�FRQ�GHFUHWR�
PRWLYDWR��FRPXQLFDWR�D�FXUD�GHO�FDQFHOOLHUH�DOOH�
SDUWL��
(QWUR� TXLQGLFL� JLRUQL� GDOOD� FRPXQLFD]LRQH�� LO�
FUHGLWRUH� ULFRUUHQWH� R� LO� SXEEOLFR�PLQLVWHUR� UL�
FKLHGHQWH� SRVVRQR� SURSRUUH� UHFODPR� FRQWUR� LO�
GHFUHWR�DOOD�FRUWH�G
DSSHOOR�FKH��VHQWLWH�OH�SDUWL��
SURYYHGH� LQ� FDPHUD� GL� FRQVLJOLR� FRQ� GHFUHWR�
PRWLYDWR�� ,O�GHELWRUH�QRQ�SXz�FKLHGHUH�LQ�VHSD�
UDWR� JLXGL]LR� OD� FRQGDQQD� GHO� FUHGLWRUH� LVWDQWH�
DOOD�ULIXVLRQH�GHOOH�VSHVH�RYYHUR�DO�ULVDUFLPHQWR�
GHO�GDQQR�SHU�UHVSRQVDELOLWj�DJJUDYDWD�DL�VHQVL�
GHOO¶DUWLFROR����GHO�FRGLFH�GL�SURFHGXUD�FLYLOH��
,O�GHFUHWR�GHOOD�FRUWH�GL�DSSHOOR�q�FRPXQLFDWR�D�
FXUD�GHO�FDQFHOOLHUH�DOOH�SDUWL�GHO�SURFHGLPHQWR�
GL�FXL�DOO¶DUWLFROR�����
6H� OD� FRUWH� G
DSSHOOR� DFFRJOLH� LO� UHFODPR� GHO�
FUHGLWRUH�ULFRUUHQWH�R�GHO�SXEEOLFR�PLQLVWHUR�UL�
FKLHGHQWH�� ULPHWWH�G
XIILFLR�JOL� DWWL� DO� WULEXQDOH��
SHU� OD� GLFKLDUD]LRQH� GL� IDOOLPHQWR�� VDOYR� FKH��
DQFKH� VX� VHJQDOD]LRQH�GL�SDUWH��DFFHUWL� FKH� VLD�
YHQXWR�PHQR�DOFXQR�GHL�SUHVXSSRVWL�QHFHVVDUL���
,�WHUPLQL�GL�FXL�DJOL�DUWLFROL����H����VL�FRPSXWD�
QR� FRQ� ULIHULPHQWR� DO� GHFUHWR� GHOOD� FRUWH�
G¶DSSHOOR� 

�
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�
Viene profondamente rivisitato il sistema dei gravami contro il decreto del tribunale che respinge il 
ricorso per la dichiarazione di fallimento. In particolare, viene prevista una norma riguardante le 
comunicazioni dello stesso decreto sulla falsariga dell’ articolo 15. 
Ferma restando la reclamabilità del decreto di rigetto dinanzi alla corte di appello che provvede in 
camera di consiglio con decreto motivato sentite le parti, viene precisato, in ossequio alla giurispru-
denza della corte costituzionale (sentenza 328/1999), che il debitore può utilizzare soltanto lo stru-
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mento del reclamo in parola per impugnare il rigetto delle domande di condanna alla rifusione delle 
spese e al risarcimento del danno per responsabilità aggravata ex art. 96 c.p.c.. 
La norma precisa poi che, in caso di accoglimento del reclamo del creditore o del pubblico ministe-
ro, il tribunale deve pronunciare la sentenza dichiarativa di fallimento, salvo che, entro il termine di 
quindici giorni dalla comunicazione del decreto della corte di appello, non accerti, su richiesta delle 
parti, il successivo venir meno dei presupposti necessari del fallimento. 
L’ articolo in commento si chiude con la previsione secondo cui i termini di cui agli artt. 10 e 11 per 
la dichiarazione di fallimento si computano con riferimento al decreto della corte di appello, al fine 
di evitare che il tempo successivo al decreto della corte di accoglimento del reclamo, venga ad inci-
dere negativamente sul decorso dei termini in questione. 
 
 
 
 

&DSR�,,�
'(*/,�25*$1,�35(3267,�$/�)$//,0(172�

6H]LRQH�,�
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Art. 20 
(Modifiche  all’ articolo 23 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 

 
 
$UW��������3RWHUL�GHO�WULEXQDOH�IDOOLPHQWDUH���
Il tribunale che ha dichiarato il fallimento è in-
vestito dall'intera procedura fallimentare; prov-
vede sulle controversie relative alla procedura 
stessa che non sono di competenza del giudice 
delegato; decide sui reclami contro i provvedi-
menti del giudice delegato.  
Il tribunale può in ogni tempo sentire in camera 
di consiglio il curatore, il fallito e il comitato dei 
creditori, e surrogare un altro giudice al giudice 
delegato.  
 
 
I provvedimenti del tribunale nelle materie pre-
viste da questo articolo sono pronunciati con 
decreto non soggetto a gravame.� 

1. L’ articolo 23 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, è sostituito dal seguente: 
$UW��������3RWHUL�GHO�WULEXQDOH�IDOOLPHQWDUH���
,O�WULEXQDOH�FKH�KD�GLFKLDUDWR�LO�IDOOLPHQWR�q�LQ�
YHVWLWR�GHOO
LQWHUD�SURFHGXUD�IDOOLPHQWDUH��SURY�
YHGH�DOOD�QRPLQD�HG�DOOD�UHYRFD�R�VRVWLWX]LRQH��
SHU�JLXVWLILFDWL�PRWLYL��GHJOL�RUJDQL�GHOOD�SURFH�
GXUD��TXDQGR�QRQ�q�SUHYLVWD� OD�FRPSHWHQ]D�GHO�
JLXGLFH� GHOHJDWR�� SXz� LQ� RJQL� WHPSR� VHQWLUH� LQ�
FDPHUD� GL� FRQVLJOLR� LO� FXUDWRUH�� LO� IDOOLWR� H� LO�
FRPLWDWR� GHL� FUHGLWRUL�� GHFLGH� OH� FRQWURYHUVLH�
UHODWLYH� DOOD� SURFHGXUD� VWHVVD� FKH� QRQ� VRQR� GL�
FRPSHWHQ]D� GHO� JLXGLFH� GHOHJDWR�� QRQFKp� L� UH�
FODPL� FRQWUR� L� SURYYHGLPHQWL� GHO� JLXGLFH� GHOH�
JDWR��
,�SURYYHGLPHQWL�GHO�WULEXQDOH�QHOOH�PDWHULH�SUH�
YLVWH� GD� TXHVWR� DUWLFROR� VRQR� SURQXQFLDWH� FRQ�
GHFUHWR�� VDOYR� FKH� QRQ� VLD� GLYHUVDPHQWH�GLVSR�
VWR� 

�
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Viene confermato il principio secondo cui il tribunale che ha dichiarato il fallimento è investito 
dell’ intera procedura e provvede alla nomina ed alla revoca e alla sostituzione, per giustificati moti-
vi degli organi della procedura, salvo che non sia prevista la competenza del giudice delegato. 



SDJ���������

In particolare, gli viene attribuito il ruolo di organo deputato a decidere non solo le impugnazioni 
ma, in coordinamento con i nuovi modelli di impugnazione, anche le opposizioni e i reclami avver-
so i provvedimenti decisori del giudice delegato. 
Al secondo comma, infatti, viene chiarito che tutti i provvedimenti del tribunale sono pronunciati 
con decreto motivato salvo che non sia altrimenti disposto. 
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Art. 21 
(Modifiche  all’ articolo 24 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 

 
 
$UW�� ��� �� �&RPSHWHQ]D�GHO� WULEXQDOH� IDOOLPHQ�
WDUH���
Il tribunale che ha dichiarato il fallimento è 
competente a conoscere di tutte le azioni che ne 
derivano qualunque ne sia il valore e anche se 
relative a rapporti di lavoro, eccettuate le azioni 
reali immobiliari, per le quali restano ferme le 
norme ordinarie di competenza. 

1. L’ articolo 24 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, è sostituito dal seguente: 
$UW��������&RPSHWHQ]D�GHO�WULEXQDOH�IDOOLPHQWD�
UH���
,O� WULEXQDOH� FKH� KD� GLFKLDUDWR� LO� IDOOLPHQWR� q�
FRPSHWHQWH�D�FRQRVFHUH�GL�WXWWH�OH�D]LRQL�FKH�QH�
GHULYDQR��TXDOXQTXH�QH�VLD�LO�YDORUH���
6DOYR� FKH� QRQ� VLD� GLYHUVDPHQWH� SUHYLVWR�� DOOH�
FRQWURYHUVLH�GL�FXL�DO�SULPR�FRPPD�VL�DSSOLFDQR�
OH�QRUPH�SUHYLVWH�GDJOL�DUWLFROL�GD�����D�����GHO�
FRGLFH�GL�SURFHGXUD�FLYLOH��1RQ�VL�DSSOLFD�O
DUWL�
FROR� ���� WHU]R� FRPPD�� GHO� FRGLFH�GL� SURFHGXUD�
FLYLOH� 

�
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Viene conservata l’ attribuzione di competenza per materia del tribunale fallimentare compresa quel-
la dei rapporti relativa ai rapporti di lavoro, con l’ elisione di alcune riserve di estraneità che compa-
rivano nel testo vigente: azioni reali immobiliari.  
In armonia con le altre materie che attengono alla impresa, nelle controversie di cui all’ art. 24, per 
le quali non è previsto un diverso rito speciale, si applica il procedimento di cui al decreto legislati-
vo n. 5/2003. Espressamente nei casi di connessione viene esclusa l’ applicabilità dell’ articolo 40 del 
codice di rito. 
 
 
 
 

6H]LRQH�,,�
'(/�*,8',&(�'(/(*$72�
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Art. 22 
(Modifiche  all’ articolo 25 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 

 ��� /¶DUWLFROR� ��� GHO� UHJLR� GHFUHWR� ��� PDU]R�
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$UW�����±��3RWHUL�GHO�JLXGLFH�GHOHJDWR���
Il giudice delegato dirige le operazioni del fal-
limento, vigila l’opera del curatore, ed inoltre:  
 
1) riferisce al tribunale su ogni affare per il qua-
le è richiesto un provvedimento del collegio;  
 
2) emette o provoca dalle competenti autorità i 
provvedimenti urgenti per la conservazione del 
patrimonio;  
 
 
3) convoca il comitato dei creditori nei casi pre-
scritti dalla legge e quando lo ritiene opportuno;  
 
 
4) autorizza il curatore a nominare le persone la 
cui opera è richiesta nell'interesse del fallimen-
to, salvo che la nomina sia a lui riservata per 
legge;  
 
5) provvede nel più breve termine sui reclami 
proposti contro gli atti del curatore;  
 
6) autorizza per iscritto il curatore a stare in 
giudizio come attore o come convenuto; nomina 
gli avvocati ed i procuratori; autorizza il curato-
re a compiere gli atti di straordinaria ammini-
strazione, salvo quanto disposto dall'articolo 35. 
L'autorizzazione deve essere sempre data per at-
ti determinati, e per i giudizi deve essere data 
per ogni grado di essi;  
7) sorveglia l'opera prestata nell'interesse del 
fallimento da qualsiasi incaricato, revocandogli 
l'incarico se occorre, e ne liquida i compensi, 
sentito il curatore;  
8) procede con la cooperazione del curatore al-
l'esame preliminare dei crediti, dei diritti reali 
vantati dai terzi, e della relativa documentazio-
ne.  
I provvedimenti del giudice delegato sono dati 
con decreto.� 
 

������Q�������q�VRVWLWXLWR�GDO�VHJXHQWH��
$UW��������3RWHUL�GHO�JLXGLFH�GHOHJDWR��
,O�JLXGLFH�GHOHJDWR�HVHUFLWD�IXQ]LRQL�GL�YLJLODQ]D�
H� GL� FRQWUROOR� VXOOD� UHJRODULWj� GHOOD� SURFHGXUD�
H��
��� ULIHULVFH� �DO� WULEXQDOH�VX�RJQL�DIIDUH�SHU�
LO�TXDOH�q�ULFKLHVWR�XQ�SURYYHGLPHQWR�GHO�FROOH�
JLR���
��� HPHWWH�R�SURYRFD�GDOOH�FRPSHWHQWL�DXWR�
ULWj�L�SURYYHGLPHQWL�XUJHQWL�SHU�OD�FRQVHUYD]LR�
QH� GHO� SDWULPRQLR�� DG� HVFOXVLRQH� GL� TXHOOL� FKH�
LQFLGRQR� VX� GLULWWL� GL� WHU]L� FKH� ULYHQGLFKLQR� XQ�
SURSULR�GLULWWR�LQFRPSDWLELOH�FRQ�O¶DFTXLVL]LRQH���
��� FRQYRFD� LO� FXUDWRUH� H� LO� FRPLWDWR� GHL�
FUHGLWRUL� QHL� FDVL� SUHVFULWWL� GDOOD� OHJJH� H� RJQL�
TXDOYROWD� OR� UDYYLVL�RSSRUWXQR�SHU� LO�FRUUHWWR�H�
VROOHFLWR�VYROJLPHQWR�GHOOD�SURFHGXUD���
��� VX�SURSRVWD�GHO�FXUDWRUH�� OLTXLGD�L�FRP�
SHQVL�H�GLVSRQH�O¶HYHQWXDOH�UHYRFD�GHOO¶LQFDULFR�
FRQIHULWR� DOOH� SHUVRQH� OD� FXL� RSHUD� q� VWDWD� UL�
FKLHVWD�GDO�PHGHVLPR�FXUDWRUH�QHOO
LQWHUHVVH�GHO�
IDOOLPHQWR���
��� SURYYHGH��QHO�WHUPLQH�GL�TXLQGLFL�JLRUQL��
VXL�UHFODPL�SURSRVWL�FRQWUR�JOL�DWWL�GHO�FXUDWRUH�
H�GHO�FRPLWDWR�GHL�FUHGLWRUL���
��� DXWRUL]]D�SHU� LVFULWWR� LO� FXUDWRUH�D�VWDUH�
LQ� JLXGL]LR� FRPH� DWWRUH� R� FRPH� FRQYHQXWR��
/¶DXWRUL]]D]LRQH� GHYH� HVVHUH� VHPSUH� GDWD� SHU�
DWWL�GHWHUPLQDWL�H�SHU�L�JLXGL]L�GHYH�HVVHUH�ULOD�
VFLDWD� SHU� RJQL� JUDGR� GL� HVVL�� 6X� SURSRVWD� GHO�
FXUDWRUH�� OLTXLGD� L� FRPSHQVL� H� GLVSRQH�
O¶HYHQWXDOH� UHYRFD� GHOO¶LQFDULFR� FRQIHULWR� DJOL�
DYYRFDWL�QRPLQDWL�GDO�PHGHVLPR�FXUDWRUH��
��VX� SURSRVWD� GHO� FXUDWRUH�� QRPLQD� JOL� DUELWUL��
YHULILFDWD� OD� VXVVLVWHQ]D� GHL� UHTXLVLWL� SUHYLVWL�
GDOOD�OHJJH���
�
��� � �SURFHGH�DOO¶DFFHUWDPHQWR�GHL�FUHGLWL�H� �GHL�
GLULWWL� UHDOL�H�SHUVRQDOL�YDQWDWL�GDL� WHU]L��D�QRU�
PD�GHO�&DSR�9�GHOOD�SUHVHQWH�OHJJH��
�
,O�JLXGLFH�GHOHJDWR�QRQ�SXz�WUDWWDUH�L�JLXGL]L�FKH�
DEELD�DXWRUL]]DWR��Qp�SXz�IDU�SDUWH�GHO�FROOHJLR�
LQYHVWLWR�GHO�UHFODPR�SURSRVWR�FRQWUR�L�VXRL�DWWL���
,� SURYYHGLPHQWL� GHO� JLXGLFH�GHOHJDWR� VRQR�SUR�
QXQFLDWL�FRQ�GHFUHWR�PRWLYDWR� 

�
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Il giudice delegato non è più l’ organo motore della procedura, essendo stata sostituita l’ attività di 
direzione, con quella di vigilanza e di controllo. Nondimeno, proprio questi poteri sono stati raffor-
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zati in funzione di verificare che la maggiore autonomia del curatore non si risolva in una gestione 
incontrollata. Da qui la previsione del potere di convocazione del curatore e del comitato dei credi-
tori, quella di vincolare alla autorizzazione del giudice ogni iniziativa giudiziale, quella di liquidare 
il compenso ai difensori nominati dal curatore e di disporne la revoca e quella di rendere partecipe il 
curatore del procedimento di nomina degli arbitri rimasto in capo al giudice. 
Rimane, altresì, in capo al giudice il potere di pronunciare provvedimenti urgenti finalizzati alla 
conservazione del patrimonio del debitore fallito; in proposito si è tuttavia precisato alla stregua del 
consolidato orientamento giurisprudenziale che tale potere non è illimitato, ma è condizionato alla 
mancata contestazione da parte dei terzi che rivendichino un proprio diritto incompatibile con 
l’ acquisizione stessa. 
Per assicurare la terzietà e l’ imparzialità del giudice delegato è stato previsto che questi non possa 
partecipare ai procedimenti di impugnazione avverso suoi atti, ed è stato aggiunto che neppure pos-
sa decidere cause da lui autorizzate; questa previsione pur potendo determinare qualche difficoltà 
organizzativa negli uffici di dimensioni più limitate, appare in linea con i principi salvaguardati dal-
la carta costituzionale. Eventualmente, in ipotesi limite, si potrà fare ricorso alla applicazione infra-
distrettuale. 
 
 
 
 

 
Vecchio testo 

Art. 23 
(Modifiche  all’ articolo 26 del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267) 

�
�
$UW��������5HFODPR�FRQWUR�LO�GHFUHWR�GHO�JLXGLFH�
GHOHJDWR���
Contro i decreti del giudice delegato, salvo di-
sposizione contraria, è ammesso reclamo al tri-
bunale entro tre giorni dalla data del decreto, sia 
da parte del curatore, sia da parte del fallito, del 
comitato dei creditori e di chiunque vi abbia in-
teresse. 
Il tribunale decide con decreto in camera di 
consiglio.  
Il ricorso non sospende l'esecuzione del decreto.  
 

1. L’ articolo 26 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, è sostituito dal seguente: 
$UW������ ��5HFODPR�FRQWUR�L�GHFUHWL�GHO�JLXGLFH�
GHOHJDWR�H�GHO�WULEXQDOH���
6DOYR�FKH�QRQ�VLD�GLYHUVDPHQWH�GLVSRVWR��FRQWUR�
L� GHFUHWL� GHO� JLXGLFH� GHOHJDWR� H� GHO� WULEXQDOH��
SXz�HVVHUH�SURSRVWR�UHFODPR�DO�WULEXQDOH�R�DOOD�
FRUWH� GL� DSSHOOR�� FKH� SURYYHGRQR� LQ� FDPHUD� GL�
FRQVLJOLR��
,O� UHFODPR� q� SURSRVWR� GDO� FXUDWRUH�� GDO� IDOOLWR��
GDO�FRPLWDWR�GHL�FUHGLWRUL�H�GD�FKLXQTXH�YL�DE�
ELD�LQWHUHVVH��
,O�UHFODPR��q�SURSRVWR�QHO�WHUPLQH�SHUHQWRULR�GL�
GLHFL� JLRUQL�� GHFRUUHQWH� GDOOD� FRPXQLFD]LRQH� R�
GDOOD�QRWLILFD]LRQH�GHO�SURYYHGLPHQWR�SHU�LO�FX�
UDWRUH��SHU�LO�IDOOLWR��SHU�LO�FRPLWDWR�GHL�FUHGLWRUL�
H�SHU� FKL�KD� FKLHVWR�R�QHL� FXL�FRQIURQWL� q� VWDWR�
FKLHVWR�LO�SURYYHGLPHQWR��SHU�JOL�DOWUL�LQWHUHVVD�
WL�� LO� WHUPLQH� GHFRUUH� GDOO¶HVHFX]LRQH� GHOOH� IRU�
PDOLWj�SXEEOLFLWDULH�GLVSRVWH�GDO�JLXGLFH�GHOHJD�
WR�� /D� FRPXQLFD]LRQH� LQWHJUDOH� GHO� SURYYHGL�
PHQWR� IDWWD� GDO� FXUDWRUH� PHGLDQWH� OHWWHUD� UDF�
FRPDQGDWD�FRQ�DYYLVR�GL� ULFHYLPHQWR�� WHOHID[�R�
SRVWD� HOHWWURQLFD� FRQ� JDUDQ]LD� GHOO¶DYYHQXWD�
ULFH]LRQH�LQ�EDVH�DO�GHFUHWR�GHO�3UHVLGHQWH�GHOOD�
5HSXEEOLFD����GLFHPEUH�������Q�������HTXLYDOH�
D�QRWLILFD]LRQH��
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,QGLSHQGHQWHPHQWH� GDOOD� SUHYLVLRQH� GL� FXL� DO�
WHU]R� FRPPD�� LO� UHFODPR� QRQ� SXz� SURSRUVL� GH�
FRUVL�QRYDQWD�JLRUQL�GDO�GHSRVLWR�GHO�SURYYHGL�
PHQWR�LQ�FDQFHOOHULD��
,O� UHFODPR�QRQ�VRVSHQGH� O¶HVHFX]LRQH�GHO�SURY�
YHGLPHQWR��
,O�UHFODPR�VL�SURSRQH�FRQ�ULFRUVR�FKH�GHYH�FRQ�
WHQHUH� O
LQGLFD]LRQH� GHO� WULEXQDOH� R� GHOOD� FRUWH�
GL� DSSHOOR� FRPSHWHQWH�� GHO� JLXGLFH� GHOHJDWR� H�
GHOOD� SURFHGXUD� IDOOLPHQWDUH�� OH� JHQHUDOLWj� GHO�
ULFRUUHQWH� H� O¶HOH]LRQH� GHO� GRPLFLOLR� LQ� XQ� FR�
PXQH�VLWR�QHO�FLUFRQGDULR�GHO� WULEXQDOH�FRPSH�
WHQWH�� OD� GHWHUPLQD]LRQH� GHOO¶RJJHWWR� GHOOD� GR�
PDQGD��O¶HVSRVL]LRQH�GHL�IDWWL�H�GHJOL�HOHPHQWL�GL�
GLULWWR� VX� FXL� VL� EDVD� LO� UHFODPR� H� OH� UHODWLYH�
FRQFOXVLRQL�� O¶LQGLFD]LRQH� VSHFLILFD�� D� SHQD� GL�
GHFDGHQ]D��GHL�PH]]L�GL�SURYD�GL�FXL�LO�ULFRUUHQ�
WH�LQWHQGH�DYYDOHUVL�H�GHL�GRFXPHQWL�SURGRWWL��
,O�SUHVLGHQWH�GHO�FROOHJLR�QRPLQD�LO�JLXGLFH�UHOD�
WRUH� H� ILVVD� FRQ� GHFUHWR� O¶XGLHQ]D� GL� FRPSDUL�
]LRQH� GHOOH� SDUWL� LQ� FDPHUD� GL� FRQVLJOLR�� DVVH�
JQDQGR�DO�UHFODPDQWH�XQ�WHUPLQH�SHU�OD��QRWLIL�
FD�DO�FXUDWRUH�HG�DL�FRQWURLQWHUHVVDWL�GHO�ULFRU�
VR� H�GHO�GHFUHWR�GL� ILVVD]LRQH�GHOO¶XGLHQ]D��7UD�
OD� QRWLILFD� H� O¶XGLHQ]D�GHYRQR� LQWHUFRUUHUH�QRQ�
PHQR�GL�GLHFL�JLRUQL�OLEHUL�H�QRQ�SL��GL�YHQWL��LO�
UHVLVWHQWH�� DOPHQR� FLQTXH� JLRUQL� SULPD�
GHOO¶XGLHQ]D�ILVVDWD��GHSRVLWD�PHPRULD�GLIHQVLYD�
FRQWHQHQWH�O¶LQGLFD]LRQH�GHL�GRFXPHQWL�SURGRWWL���
1HO�PHGHVLPR�WHUPLQH�H�FRQ�OH�PHGHVLPH�IRUPH�
GHYRQR� FRVWLWXLUVL� JOL� LQWHUHVVDWL� FKH� LQWHQGRQR�
LQWHUYHQLUH�QHO�JLXGL]LR��
1HO� FRUVR� GHOO¶XGLHQ]D� LO� FROOHJLR�� VHQWLWL� LO� UH�
FODPDQWH��LO�FXUDWRUH�H�JOL�HYHQWXDOL��FRQWURLQWH�
UHVVDWL��DVVXPH��DQFKH�G¶XIILFLR��OH�LQIRUPD]LRQL�
ULWHQXWH� QHFHVVDULH�� HYHQWXDOPHQWH� GHOHJDQGR�
XQR�GHL�VXRL�FRPSRQHQWL��
(QWUR� WUHQWD�JLRUQL�GDOO¶XGLHQ]D�GL�FRQYRFD]LR�
QH�GHOOH�SDUWL�� LO� FROOHJLR�SURYYHGH�FRQ�GHFUHWR�
PRWLYDWR� FRQ� LO� TXDOH� FRQIHUPD��PRGLILFD�R� UH�
YRFD�LO�SURYYHGLPHQWR�UHFODPDWR� 
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L’ articolo in commento rappresenta, dal punto di vista processuale, uno dei cardini dell’ intero corpo 
normativo in quanto è stato introdotto un modello processuale quale il reclamo destinato a regolare 
la maggior parte dei conflitti che possono sorgere all’ interno della procedura. Il procedimento pre-
senta uno snodo essenziale nella previsione per la quale si prevede un processo camerale che si con-
clude con decreto motivato.  
 


